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Cataldo Di Vincenzo, 
piastrellista 

Trani, (Bari) Cataldo di 
Vincenzo di anni 36, pia-
strellista. Lavorava con 1' 
impresa Di Girolamo, sa-
bato 8 verso le 13,30 men-
tre spostava una pala 
meccanica veniva travol" 
to dal capovolgimento del 
mezzo restandone schiac-
ciato. Nel giro di due me-
si è il quarto operaio che 
muore nei cantieri edili 
di Trani. Perché qui nel 
meridione se vuoi lavora-
re, devi accettare le con-
dizioni più schifose e pe-
ricolose. Quello che fa più 
male è il fatto che ci si 
sta abituando a questi o-
micidi bianchi che ormai 
fanno cronaca solo nei 
giornali locali. Io Aldo lo 
conoscevo, siamo stati a" 
mici per molto tempo e ci 
vedevamo ogni sera, fin-
ché non dovette emigra-
re in Francia per poter 
lavorare e dove rimase 
per quattro anni. Anch'io 
ho lasciato Trani per la-
vorare al nord, poi erava-
mo tornati e abbiamo do-
vuto accettare il ricatto 
di un lavoro pericoloso e 
malpagato. Tempo fa par-
lavamo dei snoi progetti 
per la moglie e la bam-
bina. Era allegro e spon-
taneo, amava la semplici-
tà, non era tm compagno, 
era una persona qualsia-
si. Ora non c'è più. 
Pasquale, compagno edi-
le di Trani 

GOLPE 
IN 

MAURITANIA 
Deposto e arrestato li presidente Ould Daddah, sospesa la Costituzione, il parlamento e l'unico partito esistente, n pote-re è nelle mani di un «Comitato militare di ri-sanamento nazionale». La notizia accolta favorevol-mente dal Fronte Poli-

e con preoccupa-r n e dal Marocco. 

URSINI 
ENTRA 

IN GALERA 
Era ora. li bancarottierè Ursini 
arrestato insieme ad altri tre di-
rigenti Liquigas per falso in bi-
lancio e truffa aggravata. Man-
dato di cattura per 15 dipen-
denti dell' Italcable: facevano 
telefonare gratis all'estero 150 
industriali loro amici e bene-
fattori (in seconda) 

Sperlonga. 10 — Mentre ai ricchi è con-
cesso di deturjjare tranquillamente qusilsiasi 
pezzo oì spiaggia qualsiasi pezzo di verde, 
scampato alla speculazione edilizia, ai giova-
ni ai proletari ai compagni non è psrmesso 
nemmeno di prendere il sole sulla spiaggia. 
Tutte le domeniche puntualmente d carabinie-
ri, chiamati dai borghesi « villeggianti » óel vi-
cino campeggio « Nord-Sud » intervengono psr 
identificare e cacciare tutti coloro che non so-
no in grado di pagare 2.000 Hre a notte più 
servizi, o le compagne che prendono il sole 
senza pezzo di sopra. 

Non contento di tutto ciò il pr<^>rietario dal 
campeggio (che non paga tasse. Deposita 300 

Ebreij artisti, 
dissidenti 

Si sono aperti (a porte chiuse), in URSS, i processi contro Anatoly Scharanski e Alexander Ginzburg. Sono accusati di essere: ebrei, artisti, dissidenti (in penultima) 

Sul giornale di giovedì in inserto 
« POLITICA E CRIMINE » 
di Hans Magnus Enzensberger, an-
no 1964, inedito in Italia. E' utile per 
il nostro dibattito di 14 anni dopo. 

milioni l'anno di introiti del camjjeggio neUe 
banche venete, che sfrutta ragazzi di 12 anni, 
che licenzia i compagni che chiedevano un 
normale contratto) ha cercato di aizzare i sot-
toproletari locali contro i compagni isolati. 
Un compagno oi 15 anni è stato ferito a sas-
sate. Questa situazione ha trovato nei compa-
gni una risposta decisa che ha poi coinvolto 
anche una consistente parte dei bagnanti, ha 
coperto di ridicolo l'c^jerato dei carabinieri e 
dei loro mandati. Invitiamo tutti i compagni a 
ritrovarsi sabato e domenica a Sperlonga per 
riprendersi la vita la spiaggia e il sole. 

Reggimento Anfibio Roma - Nord 

• Gianni Palazzi liberato a Torino. Gianni Bandi attende la l'berta giovedì a Varese # 
Ascoltando il discorso di Pertini • A Nuoro 4 fabbriche occupate # Parte dalla Catalo-
gna il 16 luglio la marcia internazionale antimilitarista • La pohzia spagno a spara du-
rante la festa di Pamplona: 1 morto e 150 feriti. Ieri altri scontri • Quasi tutto pronto per 
la raccolta delle pesche a Lagnasco • A Firenze i «liben artigiani» risp^ondono allo sfrat-
to • Nel paginone « le voci » dell'ospedale psichiatrico S. Maria della Pietà. 

Soldi 
subito 

450.000 lire arrivate sa-
bato: un pizzico di respi-
ro e di ottimismo nei 
meandri della stanza dell' 
amministrazione del gior-
nale. Oggi lunedì 10 luglio 
70.500 lire: immediata ri-
caduta nello stesso posto 
sopra citato. Qualcuno in 
particolare è di pessimo 
umore: ha davanti a sé 
cambiali da pagare e as-
segni da coprire. 

Io che sto scrivendo so-
no continuamente interrot-
to, bersagliato da compa-
gni e compagne del gior-
nale che reclamano l'af-
fitto, le 5.000 lire e i soldi 
per le vacanze. 

Ma allora quel leggero 
soffio di cui parlavamo 
domenica era proprio un 
soffio passeggero? Di quel-
li che passano e via, chi 
li rivede più? In gergo: 
si è trattato di ima buca 
con acqua? 

Noi insistiamo: ci ser-
vono .10 milioni entro lu-
glio. Siamo a 3, entro il 
31 dobbiamo arrivare a 13. 
Ci sono 20 giorni disponi-
bili per tutti quelli che vo-
gliono in qualche modo 
aiutarci. 

I mezzi per farlo sono i 
soliti. Li ripetiamo: va-
glia telegrafico (quello 
verde, che arriva subito) 
indirizzato a Cooperativa 
giornalisti Lotta Continua, 
via dei Magazzini Gene-
rali 32-a - Roma. Oppure 
Conio Corrente Postale n. 
49795008 intestato a Lotta 
Continua, via Dandolo 10 
- Roma. Da subito! 
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Ursini, 
finalmente 
in galera! 
insieme a lui arrestati altri tre diri-
genti Liquigas. I mandati dì cattura 
emessi dal giudice Papalia della 
pretura di Reggio Calabria per 
« falso in bilancio e truffa aggrava-
ta » ai danni di tre istituti bancari 

Nell'ultimo anno c'era 
andato molto vicino, ma 
vuoi per il suo ruolo rile-
vante nel potere politico 
ed economico (le statisti-
che lo annoverano al ter-
zo posto nella scala dell' 
impero chimico del nostro 
paese dopo Medici e Ro-
velli) vuoi per la messa 
in moto delle solite, rami-
ficate ed intricate amici-
zie al momento opportimo. 
quando potevano scattare 
le manette, era riuscito a 
farla franca. Questa vol-
ta per un inconveniente 
minore se confrontato al-
le altre peggiori malefat-
te di cui è stato protago-
nista, tanto da fare invi-
dia a quelle compiute dai 
suoi più prossimi superio-
ri Sefls e Rovelli, il Ca-
valiere Ursini si trova per 
il momento in galera, il 
sostituto procuratore del-
la repubÙica di Reggio 
Calabria, Guido Papalia, 
che, a quanto sia dato co-
noscere, non fa parte di 
quella schiera di « preto-
ri d'assalto » tanto odiati 
ed avversi ai nostri indu-
striali, ha spiccato 4 man-
dati di cattura, f ra le 8 
e le 10 di stamane, nei 
confronti del noto Raffae-
le Ursini e dei ~ meno noti 
Luigi Bianchi, consigliere 
di amministrazione della 
Liquichimica ed ex diret-
tore generale della Liqui-
gas, Ugo Scuteri e Bruno 
Sacerdote entrambi sinda-
ci della Liquichimica e del 
consiglio dì amministrazio-
ne della Liquigas. L'ac-
cusa è per tutti e 4 di fal-
so in bilancio e truffa ag-
gravata ai danni dell' 
ICIPU Isveimer, Banco di 
Napoli. « Il bilancio della 
Liquigas, sotto inchiesta 
nel '72 e '76. riscontra for-
ti anomalie nella destina-
zione dei finanziamenti » 
dice la procura. Nel ger-
go più semplice della lin-
gua che siamo abituati a 
parlare ed ascoltare, ciò 
significa che il « nostro » 
Cavaliere e i suoi 3 degni 
compari i miliardi che ri-
cevevano per finanziare la 
costruzione dello stabili-
mento Liquichimica di Sa-
line Joniche in provincia 
di Reggio Calabria (quello 
per intenderci della sostan-
za di morte: bioproteine) 
li giravano direttamente 
alla Liquigas evitando di 
versare gli interessi alle 
banche. La banda di ac-
coliti giustificava questa 
operazione con il fatto che 
la Liquichimica era debi-
trice della Liquigas, men-
tre dalle indagini risulta 
esattamente il contrario; 
infatti la perizia contabi-
le affidata alcuni mesi fa 
ad un collegio di esperti 
universitari ha accertato 
la enorme truffa. 

Per onore della crona-
ca è fondamentale ricor-
dare che propro il me-
se scorso il Consiglio Su-

periore di Sanità ha dato 
parere favorevole «Ha 
.produzione delle Biopro-
teine alla Liquichimica di 
Ursini; che il bancarot-
tiere aveva rifiutato óì 
firmare l'atto che affida-
va allo ICIPU il pegno di 
primo grado sulle azioni 
Liquichimica nonostante 
egli non avesse saldato i 
debiti con l'istituto ban-
cario. Nesuno si meravi-
glierà del fatto che tutte 
queste schifose ed illeci-
te manovre finanziarie so-
no avvenute sulla pelle 
dei 3.500 lavoratori del 
gruppo Liquigas: la fab-
brica di Saline ferma da 
un anno e mezzo con gli 
operai senza salario, quel-
la di Augusta nelle stes-
se condizioni da febbraio 
di quest'anno, i lavora-
tori deU'Italprotsine di 
Sarroch (CA) in C.I. a 
zero ore e senza soldi; 
non in acque migliori .na-
vigano tuttora le migliaia 
di operai degli altri sta-
bilimenti, tra cui la con-
sociata Pozzi & Ginori. 

In seguito all'arresto le 
agenzie di Stampa si ci-
mentano nella ricostruzio-
ne del curriculum del po-
tente Ursini. Dalla nasci-
ta, a Roccella Jonica in 
provincia di Reggio Ca-
labria, alla « faticosa » e 
ricca d'imbrogli come non 
mai, scalata alla presi-
denza del terzo gruppo 
chimico italiano, la Li-
quigas. « Si è fatto da 
sé, viene dalla gavetta; 
oltre ad essere un gran-
de padrone ed avere il 
denaro, era considerato 
un «gentleman» dai suoi 
amici finanzieri; frequen-
tatore abituale ^ Mon-
tecarlo e degli angoli di 
ritrovo dell'Alta Finan-
za » scrivono di lui le 
agenzie. Insomma, è di-
verso da quel suo com-
paesano calabrese, Gio-
vanni Cali, che da ven-
dìtcH-e di castagne e 

così lo ricordano gli a-
bitanti di Villa San Gio-
vanni suo paese natale, 
è diventato industriale di 
una certa levatura. Tutti 
e due si pesano a chili 
e a quantità di miliardi, 
ma il cognome Ursini non 
ha alcun «Don» che lo 
precede nella pronunzia, 
come don Cali. Sicura-
mente fra di loro padro-
ni nei banchetti, anche 
se non se li dicono, sot-
to sotto fanno differenze 
f ra U « gentlenien e il 
don », ma questi due ap-
pellativi per la gente co-
mune non fanno differen-
za, si sa per certo che 
sono appellativi di padro-
ni per cui il fatto di es-
sere truffatori è garanti-
tx) e stabilito ih anticipo. 
Vediamo quanto ci resta 
in galera. 

Ho menato 
piangendo 

Ho davanti un giovane 
poliziotto, barba folta e 
scurissima, gesti e modi 
di un qualsiasi coetaneo 
lavoratore o studente. Fa 
parte del movimento, es-
sendo, anzi, abbastanza 
rappresentativo della men-
talità, degli ideali e delle 
contraddizioni dei poliziot-
ti democratici. Molti com-
pagni hanno conosciuto so-
lo negli scontri di piazza 
il poliziotto, per questo è 
difficile far capire cosa è 
successo, in termini di co-
scienza e di combattività, 
dentro la PS. 

« Anche da noi — dice, 
scuotendo la testa — ci 
sono forti difficoltà a ca-
pire i compagni, non so, 
per esempio quelli del mo-
vimento dei 1977. Non ci 
facciamo capaci del fatto 
che in molti casi pare che 
il nemico da battere siano 
i poliziotti, come se noi 
fossimo responsabili delle 
ingiustizie sociali, della 
disoccupazione e della cor-
ruzione del potere. Caz-
zo, ma come è possibile 
non prendere atto del fat-
to che si diventa poliziot-
ti per fame o per dispe-
razione, che nessuno di 
noi sceglie o si sente di 
essere « cane da guardia » 
della borghesia? Come è 
possibile pensare che le 
guerre f ra i poveri, f ra i 
proletari meridionali in di-
visa ed i compagni, gli 
emarginati, i disoccupati 
possano mettere in crisi 
il potere? ». 

«Eppure — gli ribatto 
— in piazza menate». «Ve-
di — interviene un poli-
ziotto più anziano — io 
leggo i quotidiani della si-

nistra rivoluzionaria, ho 
votato per il "sì" alla 
Reale, professo ideali co 
munisti, eppure ammetto 
di aver manganellato co-
me un ossesso quello dei 
Volsci d(^o aver visto 
Settimio Passamonti eh' 
era un democratico, un 
compagno, steso in terra 
ferito a morte. Ho mena-
to, piangendo e strOlando. 
Quella non è lotta politi-
ca, è criminalità, per 
dio! ». 

«Sì — ribatte la giova-
ne guardia —, quello di 
Passamonti è un caso cla-
moroso, il simbolo tragico 
di ciò che il potere riesce 
a fare: cioè, voglio dire 
che è diabolico perché fa 
ammazzare fra subalterni, 
perché fa credere agli 
sfruttati che debbono com-
battersi fra loro, invece 
di unirsi... ». 

« Ma — chiedo — che 
reazioni si registrano fra 
voi sulla questione del ter-
rorismo e del partito ar-
mato? ». 

« Le affermazioni di 
principio, gli scritti, gli 
slogan — risponde il gio-
vane — possono essere in 
parte condivisi: è vero 
che le multinazionali esì-
stono, com'è vero che 
sfruttano ed incolonnano 
la gente, com'è vero che 
bisogna reagire. Alcuni di 
noi ,inoltre, fanno le stes-
se osservazioni e le stesse 
analisi dì questa società. 
Dove la nostra condanna 
è ferma e durissima è nel 
metodo: intanto, sparano 
a noi. e non è poco, per-
ché la pelle è la pelle, 
poi in cento o duecento 
pensano per tutti: spara-
no, sequestrano, azzoppa-
no senza chiedere permes-
so a nessuno e tantomeno 

alla classe operaia. E que-
sto fa schifo non è la ri-
voluzione, ma una guerra 
privata che semina terro-
re e morte in maniera as-
surda ed incomprensibi-
le ». 

Ci hanno 
venduto alla DC 

« E del PCI che si di-
ce? ». « Guarda — urla un 
maresciallo — il 20 giu-
gno la maggioranza dei 
poliziotti ha votato PCI. 
Oggi non raccoglierebbe 
un voto fra noi, perché 
tutti i poliziotti dì una 
cosa sono certi: cioè, che 
ci hanno prima comprato 
con le promesse, poi usa-
to, poi venduti sotto co-
sto alla DC. A questo 
punto siamo molto più cri-
tici con il PCI che con 
la DC. Dei democristiani, 
infatti, sapevamo tutto, il 
PCI, invece, è stata un' 
amara sorpresa. Nel mo-
vimento ci sono ancora 
dei quadri obbedienti al 
PCI, ma hanno perso del 
tutto il rapporto con la 
base: anzi, per sopravvi-
vere debbono appoggiarsi 
ai comandanti, ai funzio-
nari, al potere. Direi che 
l'unica differenza nella ba-
se è questa: da una par-
te quelli come me che pen-
sano ad una correzione del 
comportamento del PCI a 
furia di crìtiche, da un' 
altra i più incazzati che 
pensano al PCI come ad 
un partito irrecuperabile, 
come ad un avversario e 
basta ». 

« Io dico che è irrecu-
perabile — ribatte il gio-
vane poliziotto — perché 
come s'è avvicinato alle 
leve del potere, è subito 
entrato nella parte del pa-
drone. E i padroni non si 
criticano, sì combattono ». 

Perdono terreno 
le pubblicazioni 
pornografiche 

« Torniamo all'area del-
la sinistra rivoluzionaria. 
Se entrate in caserma con 
Lotta Continua, per esem-
pio, cosa succede? ». 

« Apparentemente — di-
ce il maresciallo — non 
succede niente. Anni fa 
già avere in tasca "Pae-
se sera" era un reato, og-
gi no. Solo che si evita, 
perché altrimenti si viene 
emarginati. C'è chi porta 
Lotta Contìnua, così co-
me c'è chi entra con il 
Manifesto o con il Quo-

tidiano dei lavoratori,; 
sono pochi. Preferii: 
leggerli a casa per ; 
avere problemi. Fra le, 
tre motivazioni ce n'èr 
molto seria: il MOVE 
to è e deve essere a 
titìco, politico sì ma £2 
titìco, quindi siamo : 
stessi ad evitare di 
entrare giornali di pa-
to. Ci pare giusto •: 
perché tutti vogMaim 
stesse cose, perché 
mo essere uniti, anche 
poi ognuno ha le sue:: 
politiche ». 

« Sulle letture — é"i 
giovane — vogilo nleii 
un fatto importante: s: 
letteralmente scompar! 
fumetti, che un tempc 
rano l'unica lettura, 
stanno perdendo terrea 
pubblicazioni pomop: 
che. Mi pare sia un: 
gno eloquente della c 
scita. Un altro partici 
re: quattro-cinque ami 
il "Popolo" era uno: 
quotidiani più letti ia 
serma. Ora rischi di-
sere picchiato se lo pri 
ni ad un collega. Bel 
no? ». 

Nella polizia 
c'è un nuovo 
tipo di fascisti* 

« Certo che è belio. ? 
rò mica mi vorrete > 
credere che in polizia ̂  
ci siano più fascisti?» 

« Ci sono, ma s^P^ 
meno e sempre più 
fati — confessa il '' 
chio" - , spesso si trt 
solo di gente inpzw-^ 
narcofascìsta più C 
prìamente fascista. ^ 
basta parlarci, basta ^ 
crescere, in S®"®""®!» 
scono e cambiano. 
poi, hanno solo « ' 
confuse. Per tornare 
faccenda delle botte 
piazza: vedi lì sca 
che la ^ u r a , lo sp 
sopravvivenza, i 
Non è per niente ^ 
chi mena sìa nr 
mente fascista, 
spesso è così. Po' 
altro fatto: per ^ ' j 
stessa orìgine socia^ 

Siamo 
stili J 
studei 
sono 
borgh 
calegj 
sia ». 

«I 
un b: 
anni 
stann 
starni 
Scusa 
to. S( 
nostri 
vrebl 
si a 
noi? 
in pii 
no h 
te a 
swio 
bili: 
che 
che ! 
cosi 
mo j 
nuovi 
sta c 
detti 
tifas( 
so f 
fasci 

COI 
cer 
di I 
a ut 

tA 
VOStl 
meni 
te ai 
ti n« 
tri?: 

da più naturale esser 
li con gli operai < 
gli studenti. Bene « 
le, a torto o a rW 
ci sembrano ancora 
privUegiati, anche » 
gionando comp^'^ 
che non è piu 
ti di noi prima « 
in polizia hanno 
braccianti, i nun^ f f i 
operai e soprattut»^» 
soccupati e gU 
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Intervista ad alcuni poliziotti de-
j mocratici 

Nemici 
di chi? 

Nuoro: 4 fabbriche occupate 
da un mese contro la C. I. 

f: K U CI 
tori, ; 
efer> 
per ; 
'raki 
' ne: 
re e 
na a 
uno : 
I di; 
di p? 
sto a 
liaiDfl 
é 
anée 
sue il 

nlevr 
ite: E 
mpas. 
tempc 
ttuia. 
erre»: 
ìmgt 
ì m; 
ella e 
partici 
; anni-
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loprx 
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a 
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CiSI!' 
belio, • 
rrete ^ 
oliàa! 
isti?' 
sanpff 
iiicat 
il 
si ^ 

;azza2 
I chef 
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Siamo tendenzialmente o-
stili alla borghesia: e gli 
studenti per tanti anni ci 
sono apparsi, appunto, 
borghesia, magari, radi-
caleggiante, ma borghe-
sia *. 

«I fascisti — esclama 
un brigadiere con imdici 
anni di servizio — ci 
stanno 5n polizia, come 
stanno in tutti i posti. 
Scusa, sono in parlamen-
to, sono finanziati con i 
nostri soldi, perché do-
vrebbe far scandalo se 
si annidano anche f r a 
noi? E' colpa nostra —se 
in più di trent'anni nessu-
no ha pensato seriamen-
te a farli sparire? Certo, 
sono facilmente individua-
bili: in piazza sono quelli 
che dicono: : « Speriamo 
che succeda qualche cosa 
cosi meniamo ». Ma stia-
mo attenti: oggi c 'è un 
nuovo tipo di fascismo e 
sta dentro i partiti cosid-
detti democratici. E l'an-
tifascismo di regime spes-
so fa passare contenuti 
fascistoidi ». 

Con mia moglie 
cerco 
di non essere 
autoritario 

«A parte il lavoro e il 
vostro impegno nel movi-
mento, come vivete? Sie-
te ancora degli emargina-
ti nel rapporto con gli al-
tri? ». 

< Fuori del servizio - -
questa è più o meno la 
risposta di tutti — siamo 
c o d i n i uguali agli al-
tra. Facciamo le stesse co-
se ed abbiamo gli iden-
tici problemi di tutti. Non 
CI sentiamo più «separa-
ti », anche se qualche co-
sa «orse resta. Andiamo 
ai cinema o cwi gli ami-
c i - ma vorremmo insi-
stere sul fatto che abbia-
mo scoperto la lettura: 
non leggiamo del resto 
Mio le cose che ci riguaT-

abbiamo 
parte dei po-

^ o t t i » . ma. ad e s e m ^ 
ci siamo bevuti il libro 

della Cedema sui papponi 
di stato. Il tema dei pap-
poni, del resto, lo sentia-
mo molto perché in poli-
zia t ra sciacquini, auto 
di stato, intrallazzi ed al-
t re cosette alla Leone ce 
n'è da riempire —mille li-
bri ». 

« Un'ultima domanda, 
mi po' strana per chi vi-
ve dentro ambienti mar-
ziali e certamente maschi-
listi: che ne pensate dei 
movimenti delle donne? ». 

«Sembrerà contradditto-
rio — dice il più giova-
ne — ma, da un Iato è 
vero che siamo —tutti più 
o meno maschilisti, dall' 
altro guardiamo con sim-
patia le dorme che lotta-
no. In fondo, f r a i maschi 
noi militari siamo i più 
subordinati, i più emar-
ginati, quelli cioè che per 
regolamento non debbono 
pensare e comportarsi da 
soggetti. Siamo i più af-
fini, in questo senso, alla 
condizione della donna, per 
questo c 'è simpatia. Cer-
to, però che bisognerebbe 
vedere le reazioni dei ma-
riti-poliziotti se fossero le 
loro donne a praticare 11 
femminismo. AUora, non 
tutti continuerebbero ad 
avere simpatia... Bisogne-
rà crescere parecchio per 
non scaricare sulle nostre 
dorme l'autoritarismo che 
subiamo dentro il corpo ». 
« Io con mia moglie — 
af ferma il maresciallo -
cerco di non essere auto-
ritario, tanto vero che ia 
liberamente le sue scelte 
e le sue lotte. E ' nato, 
del resto un comitato del-
le mogli dei poliziotti che 
opera in maniera autono-
ma e libera ». 

Ci salutiamo e tanto per 
provocare chiedo: « E se 
un giorno non ci fosse più 
bisogno della polizia? ». 
«Magari — mi rispondo-
no — è un lavoro difficile 
ed ingrato. Però, intanto 
potremmo pensare senza 
scivolare nell'utopia a far-
ne qualche cosa di sociale 
e di utUe. Ma prima bi-
sognerà cambiare tante 
altre cose ». 

a cura di Parvns 

Nuoro, 10 — Da oltre 
un mese gM operad degli 
stabilinienti Bitti della Al-
fa , Beta, Gamma, Delta, 
si trovano riuniti in as-
semblea permanente in 
quanto la direzione a-
zienó'ale, per bocca del 
padrtme ha deciso di col-
locare in Cassa Integra-
zione gli operai degli sta-
bilimenti Alfa Beta Gam-
ma e Delta. Cioè si trat-
t a di mettere in Cassa In-
tegrazione circa cento di-
pendenti in prevalenza 
donne, su 175 attualmen-
te occupate . Una fabbri-
ca questa di Bitti aperta 
(circa due azirù fa) nel 
quadro di industrializza-
zione forzata a cui è sot-
toposta l 'intera isola. 

Come tante altre fab-
briche, anche quella ci 
Bitti è s tata portata e-
sclusivamente per ragio-
ne clientelari ed elettora-
listiche secondo un piano 
ben preciso rispetto di 
spartizione, e il compor-
tamento delle forze politi-
che del paese è stato sin 
dal'inizio abbastanza chia-
ro, basta pensare che 
nelle Discussioni del con-
siglio comunale, oltre al 
voto favorevole della DC 
ci fu l'astensione del PSI 
e del PCI. 

Le operaie sono state 
sottoposte ad uno sfrut-
tamento intensivo non so-
lo da un punto di vista 
fisico ma anche morale: 
hanno subito e subiscono 
ancora umiliazioni di tut-
ti i tipi da parte padro-
nale. 

Forse non se lo aspetta-va ne Simo, ma oggi, a 
distanza di due anni, que-
sta classe operaia ha rea-
gito duramente all 'attac-
co padronale all'occupa-
zione e dopo ima assem-
blea durata ben sette 
ore, ha deciso di occu-
pare la fabbrica ed è de-
cisa a non mollare fino 
a quando non verranno 
date loro delle garanzie 
ben precise circa il loro 
posto di lavoro. 

« L e dorme organizzate 
vinceranno contro d licen-
ziamenti. Difendiamo il 
posto di lavoro » è stato 
scritto dalle operaie sul 
muretto della fabbrica. 

« L'occupazione — dice 
una operaia durante l 'as-
semblea — è scaturita 
dopo sette ore di assem-

blea, in cui si valutò il 
con^KìTtamerttfO tó pa-
drone che senza motiva-
zione disse che era ne-
cessario » a causa di una 
grave crisi finanziaria » 
mettere in C.I. 100 lavo-
ratori in maggioranza 
dMMie. E' im disagno che 
nod rifiutiamo se non a-
vremo le garanzie scritte 
e ben precise sul mante-
nimento del posto di lavo-
ro ». Qualcuno parla di 
autogestione e rilancia su-
bito una serie di discus-
sioni f r a le operaie. «Og-
gi come oggi, non damo 
in grado di augestirci — 
dice un''altra operaia — ci 
manca l'esperienza neces-
saria per far lo». 

« Se oggi non siamo in 
grado di avviare un pro-
cesso di autogestione — 
aggiunge un'altra — è 
proprio grazie a loro che 
ci hanno messo subito in 
produzione quando stava-
mo facendo il corso di 
addestramento ». 

«Oggi non è più come 
una volta — aggiunge una 
altra operaia — quando 
siamo entrate a lavorare 
per la prima volta. Se 
prima al padrone produ-
cevamo di più del 50% 
oggi produciamo al cento 
per cento e questo è per-
ché abbiamo preso co-
scienza del nostro sfrut-
tamento; se prima face-
vamo lavori che non ci 
competevano, oggi que-
sto non è più possibile; 
certe cose ci rifiutiamo 
di farle. Non abbiamo 
nessuna intenzione di da-
re la nostra salute e la 
nostra vita al padrone. 
Mi rifiuto assolutamente 
di diventare una mac-
china » « Hatmo messo in 
giro delle voci i fedelissi-
mi d d padrone che dico-
no che ci sono delle ope-
raie che renono e altre 
no — dice un'altra ope-
raia — non dobbiamo pe-
rò guardare alla singola 
che produce più dell 'altra 
perché queste sono cose 
che dividono noi e ci fan-
no scagliare una contro 
l 'altra ». 

« Per il padrone, l'ope-
raio che non rende è an-
che l'operaio che parla, 
che dice chiaramente 
quello che pensa — inter-
viene un'altra — è co-
lui che ragiona con la 
propria testa e non si f a 
sottoHKttere dal padrcaie. 

E' iniziato questa mat-
tina l'incontro governo-
sindacati più volte rinvia-
to nei giorni passati. L'in-
contro è cominciato con 
<. una lunga esposizione del 
presidente del consiglio, 
Andreotti, su una serie di 
punti del programma go-
vernativo ». Ha parlato del 
costruendo ponte sullo 
stretto di Messina, della 
seconda università roma-
na, del «Hnpletamento del-
le opere di irrigaziooe ai 
Sud ecc. Ma « l'incontro 
non sembra ben prepara-
to dal governo » hanno fat-

A me lui ha sempre det-
to che io r«ido, però gli 
dò fastidio e mi vuole 
mettere fuori. Mi è stata 
fa t ta una lettera di am-
monizione che diceva che 
io sobillavo le compagne 
di lavoro perché discuto 

con loro durarrte l'orario. 
Questi sono solo alcu-

ni dei numerosissimi in-
terventi delle operaie nel-
le assemblee che si svol-
gno da ormai più di un 
mese nella fabbrica occu-
pata. 

Perché non passa? 
Con un corsivo dal tìto-

lo « Non piace al Sud V 
accordo Fìat? » l'Unità di 
domenica prende atto del-
la bocciatura dell'accordo 
sulla 1/2 ora da parte del-
la maggioranza degli ope-
rai delle fabbriche meri-
dionali della Fiat ed in 
•particolare di Cassino e 
di Termoli. Il corsivo cer-
ca poi di analizzare 
le ragioni di questo ri-
fiuto e queste vengono 
identificate in: 1) esigui-
tà dei nuovi posti di la-
voro per il Sud (E per 
aumentare le percentuali 
che invece, secondo l'u-
nità dovrebbero essere un 
buon motivo per appro-
vare l'accordo, si bara 
sui dati 615 su 1700; ma 
non avete parlato di 615 
su 2300 nei giorni scor-
si? NDR); 2) Introduzio-
ne del lavoro notturno; 3) 
malessere crescente delle 
« genti meridionali che si 
scarica sulle strutture de-
boli del sindacato nelle 
aree di nuova industria-
lizzazione. 

Ma che volete farci re-
dattori dell'unità se gli 
operai hanno capito più 
e meglio dei sindacalisti 
che l'introduzione del tur-
no sconvolge « assetti di 
vita » e quindi non ne 
vogliono sapere? Che vo-
lete farci se i lavora-
tori del Sud già vivono 
sulla loro pelle la man-
canza cronica e « scaden-
te dell'organizzazione dei 
trasporti ». Che volete far-
ci se non hann.o capi-
to (ma in realtà l'hanno 
capito molto meglio dei 
sindacalisti che hanno fir-
mato l'accordo), che l'in-
troduzione del tum.o not-
turno » è una rivendica-
zione nuova e importante 
che consente nello stesso 
tempo una migliore utiliz-
zazione degli impianti. 

Sanno bene che con que-
sto accordo non si ri-
sponde all'aumento della 
disoccupazione crescente 
con l'intensificazione dello 
sfruttamento della forza 
lavoro ma con una ri-
duzione reale della forza 
lavoro. 

Ancora un aumento 
delle 
bollette della luce 

IL GOVERNO NON SI «PREPARA» 
ALL'INCONTRO ED IL SINDACA-
TO CHIEDE UNA BREVE SOSPEN-
SIONE 

to rilevare alciaii sinda-
. calistì, tanto che dopo 

brevi interventi dei sin-
dacalisti presenti all'in-
contro, essi hanno chiesto 
una sospensione dei lavo-
ri per permettere alla de-
legazione di tenere una 
riunione per esprimere 
« un primo giudizio » sul 
c<Kifronto. 

Al momento in cui scri-
viamo, l'incontro è anco-
ra in corso; ma da «un 
mosaico di provvedimenti 
slegati f ra di loro» cosa 
ne verrà fuori? 

Dal 1. luglio le bollet-
te deU'ENEL sono au-
mentate. L'aumento inte-
resserà le tariffe, la quo-
ta fissa ed i « contribu-
ti di allacciamento » per 
nuovi impianti e sarà del 
16 per cento. In ordine 
di tempo è il quinto au-
mento dal '74, e si può 
dire che cai '73 ad oggi 
le bollette che ricevono 
i proletari sono più che 
raddoppiate. Ma a quanto 
pare gli aumenti non si 
fermano qui. Per il trien-
nio 1979-81 è previsto un 
ulteriore aumento del 18 
per cento ed in più la 
eliminazione della « fa-
scia sociale » (fiore al-
l'occhiello del sindacato 
e per la quale Io stesso 
sindacato ha ritenuto po-
sitivo l'ultimo accordo 
con l'ENEL) cioè la ta-
r i f fa ridotta che attual-
mente viene apidicata a-
gli utenti con contratti 
di 3 KW per i primi 450 
KWH trimestrali. E su 
questo c 'è piena concor-
danza t ra ENEa^, gover-
no e sindacati. Ciò che 
ancora li divide è in pra-
tica U modo di come ar-
rivare a tale eliminazio-
ne. Infatti, l 'ENEL ha 
proposto che la «fasc ia 
sociale » sia solo per i 
contratti da 1,5 KW (e 
quindi riguarderebbe — 
dati ENEL — il 13 per 

cento dei consumi dome-
stici). La verità è che, 
essendo 1,5 KW insuffi-
ciente per qualsiasi fa-
miglia, di fatto si elimi-
nerebbe la stessa « fascia 
sociale». Peraltro l'aspet-
to dell'aumento delle ta-
r i f fe è parziale rispetto 
al piano generale di ri-
finanziamento deU'ENEL. 
pagato del tutto dai pro-
letari per permettere il 
decollo del piano nuclea-
re (18 centrali per il 
1985). 

Infatti l'Enel ha ottenu-
to dal governo un aumen-
to del fondo di dotazione 
di 3000 miliardi in 5 armi, 
in aggiunta ai 1500 già de-
cisi nel '76, oltre ad una 
erogazione di 100 miliardi 
annui nel periodo '78-'81. 
per contenere l'indebita-
mento. Tutto questo unito 
ad un progetto di ristrut-
turazione intema nei set-
tori operai, dovrebbe per-
mettere all'Enel di riequi-
librare i suoi bilanci e di 
presentarsi sui mercati fi-
nanziari intemazionali per 
chiedere prestiti per il pia-
no nucleare. Prestiti che 
già iniziano ad arrivare: 
dagli USA, 400 miliardi, 
dal Canada 330 miliardi, 
che potranno arrivare a 
1200 ed ancora ci dovreb-
be essere un nuovo presti-
to di ben 3000 miliardi da 
parte degli americani. 
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Guardando, alla TV, 
il nuovo presidente 

« II preidente è arrivato 
a Montecitorio... », « H 
presidente si è recato all' 
altjire della patria... », « Il 
presidente ha ricevuto... ». 
Così la cronaca della gior-
nata di ieri da parte degli 
organi di informazione. Si 
descrivono tutti i partico-
lari di questa giornata co-
me se fossero stati scelti 
e stabiliti da Pertini men-
tre invece la macchina del 
cerimoniale della « prassi 
consolidata » ha determi-
nato quasi per intero nei 
più minuti particolari tutti 
i suoi atti. Ad altri pre-
sidenti era naturale « sta-
re » dentro quel cerimo-
niale era parte della loro 
storia del loro modo di 
far pesare U passato sul-
le istituzioni sui fatti stes-
si, sulle decisioni. A noi 
è sembrato che Pertini 
non conoscesse questo ce-
rimoniale che avesse dif-
ficoltà, nonostante tutta la 
buona volontà ad accettar-
lo perché nella sua vita 
ne è stato sempre sostan-
zialmente estraneo. Que-
sta sua estraneità è forse 
la caratteristica migliore 
del nuovo presidente. Non 
si tratta solo di onestà 
come capacità di resistere 
alla tentazione di rubare 
che è il massimo che pos-
sono concepire i democri-
stiani ma di fierezza della 
propria indipendenza di 
giudizio coraggio nell'e-
sprimere il proprio plinto 
di vista senza paura di 
romf>ere qualche chinca-
glieria. Pertini se dovesse 
rinunciare, in difesa delia 
« unità nazionale » cioè dei 
ricatto dei partiti, a que-
sta sua caratteristica, ri-
schierebbe di vivere pri-
gioniero di un cerimonia-
le che non potrà mai sen 
tire come parte della sua 
cultura. 

Enzo 

Parole che ormai nes-
suno usa più (la repub-
blica madre e non ma-
trigna », i « granai della 
vita»), Pertini le ha escla-

mate, in un'aula che, a 
partire da Ingrao, stava 
sulle spine, come se as-
sistesse ad un comizio di 
Filippo Turati, 50 anni 
ja. Fatti (il suo periodo 
di vita operaia in Fran-
cia) e persone (Gobetti, 
don • Minzoni, Rosselli, 
Gramsci) assolutamente 
scorwsciuti a quell'assem-
blea. Poi l'uomo colto or-
goglioso della sua fede 
politica, l'uomo onesto, il 
recluso che rifiuta la gra-
zia ha voluto assicurare 
(quattro volte) che da ie-
ri non sarà più quello cfi 
primo., ma il presidente 
di tutti gli italiani: ogni 
volta che lo ripeteva, pe-
rò si capiva che non ci 
credeva. In realtà non ha 
ceduto nulla, né delle a-
bitudini morali, né delle 
credènze intellettuali che 
si porta dietro. E, chia-
ramente, esse sono rigi-
de, non malleabili: i giu-
dizi che appaiono oggi, si 
sono formati in altra e-
poca. 

Forti con. i colpevoli, u-
mani con i diseredati, so-
lidali con i perseguitati. 
E ognuno risponda per 
se stesso. E così final-
mente si è anche capita 
la ragione della sua op-
posizione a Craxi, duran-
te il rapimento Moro. Mol-
to semplicemente lui non 
avrebbe patteggiato. E 
così, smentendosi, è sta-
io forte con un debole... 

C'è da credere che non 
cambierà di tanto. Ed è 
un bene che sia così. Se 
il rapporto tra presiden-
za della repubblica e par-
lamento non fosse quello 
italiano, ma quello cile-
no, sabato scorso sareb-
be stato eletto il Salva-
dor Attende italiaruy. 

(enrico) 

Ho sentito il discorso di 
Sandro Pertind: il suo pri-
mo messaggio da presiden-
te. Vi ho trovato la genui-
nità di un'altra generazio-
ne di compagni, le parole 
di una fede politica lonta-
na oltre 50 anni e oltre 
50 tradimenti. Ho sentito 
anche che Pertind crede 
n^Ue istìtuzioai e nel ruolo 
che vi può svolgere nei 
migliorarle. Lui, venuto 
dai confini e dalle galere 
del fascismo, da dove non 
si poteva parlare e agire, 
da dove i suoi amici mo-
rivano in piedi, trova og-
gi lo spazio di parlars di 
diseredati e di riforme co-
me primo cittadino della 
repubblica. E indubbia-
mente per lui è una prova 
di libertà. 

Io, essendo nato già in 
questa « libertà » ed es-
sendo abituato a siataccia-
re le parole che si spre-
cano negM ambienti istitu-
zionali fino a leggere sol-
tanto sacrifici e poco al" 
tro, non condivido questa 
sua fiducia. Alim compa-
gni sono morti in piedi in 
questa repubblica. Eppure 
rispetto Partini. Ieri ho 
sentito dei vecchi parlare 
di lui: di lui che a 82 an-
ni è president)3, e del 
fatto che per la pn-i-
ma volta un presiden-
te parla comprensibile, si 
fa intendere. E anche loro 
si sono sentiti più giovani. 

Io credo che da questa 
parte di repubblica Per-
tini riceverà molte lettere 
di consigli e richieste. For-
se moltis dovrà disatten-
derle, senz'altro controvo-
glia. Sicuramente conosce-
rà tradimenti da coloro 
che con tanto baccano lo 
hanno eletto. Spero dia 
attenzione ai lontani e si 
guardi dai vicini. Ma sa-
rà difficile. Spero di ri-
spettarlo ancora. 

Gabriele 

Si provava un po' di no-
stalgia pensando a come 
sarebbe bello poter stare 
tutti nella stessa barca e 
applaudire. 

Forse come ai tempi del 
divorzio quando perfino 
Berlinguer, per un attimo, 
ti faceva simpatia perché 
aveva condiviso una par-
te della tua battaglia. 0 
come quando la morte di 
papa Giovanni era dispia-
ciuta a tutti. 

Poi ho avuto la riprova 
di quanto sia difficile, per 
le persone che la politica 
ha reso complicate invece 
che semplici, riuscire a 
non vergognarsi quando si 
prova affetto per qualcu-
no con cui non si è d'ac-
cordo. 

A coloro che almeno ra-
zionalmente hanno deciso 
di non restare delle mac-
chinette extraparlamenta-
ri, non veniva di dileg-
giare Pertini mentre par-
lava alla televisione; an-
che se purtroppo l'imba-
razzo per i propri senti-
menti ha fatto buttar lì 
qualche battuta cretina. 
Ma solo, credo, se si guar-
dava la TV con qualche 
compagno. 

Avere sottomano un 
Gronchi o un Leone o un 
Segni sarebbe stato molto 
più facile. 

Con Pertini, e perfino 
con alcuni suoi assurdi ac-
cenni ottocenteschi, da pri-
mo socialismo, le cose so-
no fortunatamente più 
complicate anche per noi. 

Infine mi è venuto in 
mente Terracini, l'altro 
anziano che non sarà mai 
Presidente della Repub-
blica perché è troppo gio-
vane davvero. 

Quando Pertini ha fini-
to il suo discorso tutti 
erav.o molto contenti che 
avesse concluso, ma sem-
bravano molto preoccupa-
ti che potesse iniziarne 
un altro. 

Così lui, per dispetto, 
non l'ha fatto. 

Andrea 

Concluso il Festival nazionale 
dell'Unità 

L'imbonitore 
A Mantova Giancarlo Pajetta parla 
davanti a 5.000 persone. « Avere 
la tessera in tasca del PCI vale più 
di essere presidente della Repub-
blica ». 

C'era una bandiera tri-
colore con un rosso sbia-
dito per le strade, prima 
di arrivare a piazza Er-
be. Li il partito lì i mili-
tanti raccolti intomo alla 
prova dell'esigenza, desi-
derosi di sfilare davanti a 
Pajetta, l'istrione. Arriva 
in ritardo con il saluto 
che taglia l'aria nel mez-
zo, col codazzo rispettoso, 
riceve un garofano rosso 
da un vecchio. E' abitua-
to, non si ferma. Tutto il 
partito sul podio, lì intor-
no, fotografato, mentre si 
spengono le note di Ban-
diera Rossa. Attacca il se-
gretario locale con un to-
no imperioso, con il sapo-
re del potere negli accen-
ti, come quei tanti giova-
notti che nella mattinata 
hanno riempito Mantova 
con l'Unità, a squadre, de-
cisi. Dice che nessun in-
cidente ha turbato il Fe-
stival, ringrazia la poli-
zia, il corpo dei militanti, 
parla del bisogno di un 
partito fortemente organiz-
zato, calca la voce sulle 
« nostre piazze», sulle «no-
stre strade », poi con i 
baffi raddrizzati di super-
bia lascia la parola a 
Giancarlo. E lì il popolo, 
le bandiere rosse che si 
alzano, e 5.000 persone, 
accalcate, con un sacco di 
gente dai volti scavati e 
dalle camice stropicciate 
che applaude frenetica-
mente. Si sfila la giacca, 
si soffia il naso e pcute 
con « sono felice di esse-
re qui con voi, questa 
giornata è di gioia na-
zionale ». Non aveva nien-
te altro da dare a tutta 
questa gente e lo usa in 
modo ingannevole, spudo-
rato, giocando con i rac-

contini, con gli anedotti, 
puntando per tutto il co-
mizio ad osannare il PCI, 
là sua tenuta, i suoi Gran-
di Elettori discipHnati al 
Quirinale, la candidatura 
del suo partito, la tessera 
del suo partito. Accanna 
ad Amendola arrivando a 
gridare che avere la tes-
sera in tasca del PCI va 
le più di essere presiden-
te della Repubblica. Un 
uomo anziano, dietro di 
me, ripete le sue parole, 
ride, lo applaude sempre. 
Ripete che ha vinto la 
Resistenza, che si è este-
so il rosso nella Lombar-
dia, e che stamattina nel 
discorso di Pertini « l'ab-
biamo sentito compagni 
come non mai, quando ha 
ribadito che con le BR e 
con tutti i terroristi non 
si tratta ». Più avanti « il 
terrorismo è fatto anche 
di coloro che cedono di 
fronte ai terroristi ». E in-
sisteva, ricordatevi. 

E mugugnava, ricordate-
vi. Il vento che faceva 
sibilare la voce a volte nel 
microfono, riceveva grida 
e sciabolate da quest'uo-
mo invecchiato male. 

E poi le 21 salve di can-
none per le elezioni a Ro-
ma. Alla fine si calma un 
po' accenna ai referen-
dum, al Friuli, poi si ri-
prende chiedendo li legge-
re l'Unità, si, proprio co-
sì, di leggere e non solo 
comperare l'Unità. « In 
questi applausi che mi sta-
te dando, lo sento, c'è 
qualcosa di diverso, an-
dremo avanti ». Mentre 
scende, la gente si accal-
ca di nuovo, gli stringe le 
mani « Ciao, Giancarlo, 
ciao ». E bonitore per og-
gi ha finito. 

In Catalogna e in Sardegna 
contro le " servitù militari " 

1 
i s s i l i f. - ' " j ^ 

Dal 1967 i militanti an-
timilitaristi e non violenti 
sono sulle strade e nelle 
città, ogni estate, a creare 
e vìvere le esperienze, dav-
vero diverse ->, delie 

marce antimilitariste nel-
le regioni italiane che più 
soffrono dell'assogettamen-
to al militarismo. 

Dal 1976 la marcia è di-
ventata intemazionale, e 

coinvolge un numero cre-
scente di paesi, movimen-
ti, organizzazioni politiche. 
Dopo le esperienze del '76 
(Friuli, Francia settentrio-
nale, Sardegna) e del '77 

(Alsazia, tra Francia e 
Germania), la marcia di 
quest'anno si terrà questa 
estate in Spagna e in Sar-
degna. Quella di quest'an-
no assume nuovi contenu-
ti, oltre a quelli tradizio-
nali antimilitaristi, antinu-
cleari, ecologici: si tiene 
in due regioni dalle forti 
caratteristiche autonomi-
ste, promossa da chi da 
sempre è attestato su po-
sizioni anticolonialiste e di 
tutela delle identità cultu-
rali nazionali. 

Alla vigilia delle elezio-
ni europee, la marcia rap-
presenta anche un momen-
to d'incontro e di dialogo 
tra tutte quelle forze emer-
genti, nella politica etro-
pea, che nutrono le loro 
idealità socialiste e liber-
tarie con sempre più rigo-
rose battaglie contro la 
corsa agli armamenti e la 
militarizzazione della so-
cietà, contro la distruzio-
ne dell'ecosistema, a tu-
tela della politica e dei di-
ritti civili. Ed ecco per-
ché andremo a marciare 
in uno Stato che annuncia 
il suo ingresso nella NATO 
e ancora si serve dei peg-

giori armamenti e repres-
sivi del franchismo per 
conservare il grande po-
tere della casta militare e 
soffocare le lotte dei paci-
fisti e degli obiettori di 
coscienza; e un'isola che, 
contro la volontà popolar 
re, viene cinicamente sem-
pre più trasformata in un 
immenso arsenale bellico 
sul punto di saltare in 
aria. I tempi sono ormai 
strettissimi, è indispensa-
bile che in ogni città s i 
prepari autonomamente la 
partecipazione alla mani-
festazione. 

Per la manifestazione 
chiedere informazioni al 
Coordinamento Intemazio-
nale LSD Roma, tel. (06) 
461988 - 474103; Spagna te-
lefono 29/862046; Sardegna 
(0784) 31862, (070) 22014. 

H programma per la 
Spagna è: 
16 LUGLIO 

Rosas, comando ameri-
cano in Spagna per il Me-
diterraneo. 
17 LUGLIO 

Estartit. Base america-
na. Servitù militari sulle 

spiagge più belle. Grande 
festa popolare. 
18 LUGLIO 

Radio-liberty. Trasmis-
sioni di propaganda della 
CIA verso i paesi dell'Est-
Giomata di lutto: comme-
morazione della rivolta na-
zionale franchista. 

19 LUGLIO 
San Geloni Placa. Treno 

fino a San Geloni. Anima-
zione. Notte. 
20 LUGLIO 

Turo de l'Home. Base.^ 
militare. 
21 LUGLIO " ' l 

GranoUers.- Animazione ^ 
nella città, treno fino ad 
Asco; film-dibattito. 

22 LUGLIO 
Asco. Zona nucleare, 2 

centrali in costruzione e 3 
progettate. Marcia nella 
zona; in treno fino a Bar-
cellona. 
23 LUGLIO 

Barcellona. Manifesta-
zione in c i t t à e d a v a n t i a 
Palazzo del Governo. 
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• SENZA 
MOLOTOV 
E SENZA 
MANGANELLI 

I due anonimi, Bleu e 
Blitz, parlano di noi come 
se fossimo tutti fascisti e 
teste di cuoio. Chissà che 
c'è dietro quelle firme? I 
figli di qualche prefetto (o 
il padre)? Guarda caso, 
infatti, da quando Lotta 
Continua si occupa dei no-
stri problemi le nostre ge-
rarchie si sono innervosi-
te e preoccupate. Guarda 
caso, si sta spargendo in 
giro che Lotta Continua 
vive di rapine e di seque-
stri di persona, si sta cri-
minalizzando l'amico Gian-
carlo Lehner (era ora che 
se ne andasse da Nuova 
Polizia, il giornale delle 
Botteghe Oscure) perché 
scrive su « certi giornali». 
S: ha paura, insomma, di 
un rapporto costruttivo 
fra sinistra rivoluzionaria 
e movimento dei poliziot-
ti democratici. Ma, am-
messo che Bleu e Blitz 
siano in buona fede e che 
non puzzino di ministero, 
vorremmo dire loro: in-
contriamoci, parliamo, 
confrontiamoci. 

A questo fine mandere-
mo una delegazione a LC 
quando vorrete. Certo, pe-
rò che ci ha fatto male 
leggere quelle parole, ci 
ha fatto male perché noi 
siamo sfruttati e schiaviz-
ziti e perciò contiamo di 
ricevere appoggio e soste-
gno dai compagni. Con la 
DC che sogna i tempi di 
Sceiba, con il PCI che ci 
ha venduto, con 0 PSI 
che parla spesso bene ma 
non traduce mai le paro-
te in fatti, con chi do-
vremmo intrattenere rap-
porti di solidarietà, se 
non con la sinistra vera? 
Lehner deve continuare 
nelle sue denunce e neUe 
sue proposte. Solo cosi può 
dare una mano ai poli-
ziotti. 

L'articolo sull'apparta-
mento reale del questore 
De Francesco e sulle au-

tomobili di Rognoni espri-
me esattamente il nostro 
sdegno e la nostra rabbia. 
Ma forse a Bleu e Blitz 
spiace che si denimcino 
certe cose, perché forse 
il paparino dà loro, ai 
suoi marmocchi, i bigliet-
ti per il cinema e li scar-
rozza sulla macchina di 
stato. 

Approfittiamo dell'occa-
sione per ringraziare tut-
ti i compagni che seguo-
no le nostre lotte e che 
cercano di capire che co-
sa vuol dire vivere den-
tro la polizia. Per gli al-
tri, per quelli che cre-
dono che il poliziotto sia 
necessariamente un fasci-
sta, ripetiamo la nostra 
disponibilità ad un incon-
tro^ibattito nella sede di 

Lotta Continua. Comunque, 
certe lettere rimangono 
stronze ed ignobili e te-
stimoniano del fatto che 
non sarà facile trovare so 
lidarietà e comprensione. 
Ma le parolacce vediamo 
di dircele faccia a faccia, 
senza molotov e senza 
manganelli. 
Un grappo di poliziotti ro-
mani le cui teste ospitano 
solo il cuoio capelluto 

• SE LE LEZIONI 
INSEGNANO 

Cari compagni della re-
dazione, sono diversi me-
si che non spediamo una 
lira, e ci sentiamo un po' 
in colpa, per cui ve le 
mandiamo adesso con gli 
arretrati: non che ce ne 
fossimo dimenticati, solo, 
provavamo una certa resi-
stenza a mandarle — inar-
ticolato segno di protesta 
riguardo a come voi com-
pagni del giornale state 
da tempo pilotando LC. 

Sappiamo di non essere 
originali, e ne siamo lieti 
(segno che la pensiamo in 
diversi allo stesso modo), 
dicendo che il nostro quo-
tidiano non ci serve sul 
posto di lavoro e fuori 
quanto ne avremmo neces-
sità; ci saranno senz'al-
tro problemi tecnici (dop-
pia stampa, ecc.) ma la 
cosa principale che non 
va è la vostra posizione 
pregiudizialmente « antior-
ganizzativa » peraltro « or-
ganizzata » attraverso 1' 
uso del giornale: essa, di-
rettamente dipendente dal-
la famosa crisi del mo-
dello leninista, dalla crisi 
del disegno strategico che 
era di LC fino a Rimini, 
e dalla conseguente auto-

nomia degli spezzoni so-
ciali che non erano parte, 
appare completamente in-
dipendente dalla situazio-
ne politica che nel Pae-
se si sta evolvendo. 

E' una posizione atten-: 
dista e contemplativa che 
a nostro parere induce a 
passare dal politico al 
personale, e di lì ai cazzi 
propri una gran quantità 
di compagni, contribuendo 
a metterne altri nella con-
dizione di dover dare una 
risposta individuale, ma-
gari tragica. 

Se le lezioni devono in-
segnare qualcosa, a due 
anni da Rimini qualcosa 
dovremmo avere impara-
to! 

(O siamo scemi?!) 
Saluti affettuosi. 

Andrea e Alberto 
del Nucleo Lippi dì LC 

di Firenze 

• L'AMORE 
L'IMPEGNO 
POLITICO 
LA LIBERTA' 

Voglio scrivere, scrivere 
molto, parlare soprattutto 
di quello che sento dentro, 
dei miei stati d'animo, le 
mie attese, gioie, paure, 
delusioni, i progetti mai 
realizzati e i sogni segre-
ti. 

Il problema è però mol-
to grande: sono talmente 
carica di questi stati d'a-
nimo (voglia di ia>ertà, 
attesa, t r^daz ione , amo-
re, tristezza) che non tro-
vo le parole per esprimer-
mi, forse non so neppure 
cosa scrivere. 

Calma, riordiniamo le i-
dee. 

Cosa mi interessa parti-
colarmente in questo mo-
mento? 

I pensieri che mi frulla" 
no per la testa sono essen-
zialmente quattro. Quattro 
dilemmi irrisolti. 

1) Domani vado per la 
raccolta dei libri usati al-
l'MLS. Di per sé non sa-
rebbe gran cosa, ma io 
tengo all'inserimento in un 
certo tipo di ambiente po-
litico che mi interessa par-
ticolarnisnte. Mi piacereb-
be da matti farmi viva a 
LC per conoscere nuovi 
compagni e avere contatti 
con loro. Se trovo il co-
raggio, domani ci vado. 

2) L'altra cosa che mi 
rode dentro è l'AMORE. 
Sì, quello per cui soffro 
molto visto le numerose 
deliisioni. H problema A-
MORE si concretivya per 

me ifl questo periodo «nel 
•mio vicino di casa »! Eh 
sì, mondo crudele, questo 
è il dilemma!!! 

Riuscirò un giorno a le-
varmelo dalla testa? 

Oppure (soluzione mi-
gliore): Capirà (in un mo-
mento di «foUia passeg-
gera ») che sono srama-
Lsdettamente innamorata 
di lui? E se fingesse di 
non saperlo? Me tapina, 
me misera... (snif). 

3) Mi piace moltissimo 
leggere, scrivere e discu-
tere. Vorrai sempre saper-
ne di più perché penso 
che la nostra ricerca (co-
me del resto la Lotta) de-
va essere Continua (il gio-
co di parole non è casua-
le) e nulla vada dato per 
scontato. 

Ci sono, al mondo, tan-
tissime CO&3 da sapere e 
tutte egualmente merite-
voli di attenzione. 

Anche questa mia voglia 
improvvisa di scrivere, di 
esprimermi, ha un suo 
preciso significato. 

Sto ricercando me sbas-
sa e cerco di farlo tramite 
la scrittura in modo che 
nulla rimanga a parole, 
a mezz'aria. Forse scrivo 
per riconfermare ancora 
una volta a me stessa che 
credo fermamente in carti 
ideali o che intendo inte-
ressarmi di certe realtà 
che mi circondano. Ecco, 
forse questo è l'argomento 
sul quale scrivere mag-
giormante e che interessa 
direttamente tutti gli-altri: 
l'amore, l'impegno politi-
co, la libertà sono parti 
fondamentali della mia 
personalità, poiché sono 
questi i valori che stanno 
owitribuendo a formarla 
(logicamente all'interno di 
questi ci sono altri valo-
ri egualmente importanti). 

Potremmo riassumere 
questo mio vigore, questa 
'lotta in poche parole 15 
ANNI: voglia di vivere. E 
qui devo ammettere che 
U fattore età riveste una 
particolara influenza, ma 
posso condividere queste 
parole solo facendo alcu-
ne precisazioni. 

15 anni oggi non è solo 
ed esclusivamente l'età 
d!3ll'allegria e dell'inco-
scienza; personaknOTte mi 
rapporto alla mia età. in 
tutt'altro modo. Nel mio 
caso infatti, avere 15 an-
ni non significa esclusiva-
mente interessarsi dell'a-
bito di moda o del centri-
no all'uncinetto (anzi...!). 

Penso die quasi ogni 
quindicanne abbia dei tra-

vagli interiori e si ponga 
dei problemi più o meno 
SHititamente. 

Quasi butti noi (ad e-
sempio) abbiamo lotte in 
famiglia che ci mettono 
di fronte a riflessioni, do-
mande, prese di posizione. 
Questo aiuta molto a ma-
turare, a prendere co-
scienza di certe cose sba-
gliate e quindi voler lot-
tare per cambiarle. 

4) Il quarto possiamo 
pensarlo coma quello da 
cui derivano gli altri: la 
Libertà. 

Riaffiora il fattore età: 
a 15 anni si vorrebbe ave-
re in mano il mondo (ma 
si finisce per restare con 
un pugno di mosche). 

Visto ciò penso di non 
sapermi giudicare abba-
stanza obiettivamentia. 

Di fatto però credo pro-
fondamente nel valore del-
la libertà come diritto u-
mano inviolabile. LIBER-
TA' IN TUTTI I SENSI. 

Molti in passato sono 
morti per averla, ma an-
che oggi, bisogna l<rttare 
per raggiungerla effettiva-
mente. 

Visto però che è un be-
ne così prezioso, credo ne 
valga veramente la pena. 
Forse un giorno pense-
rò di avare sbagliato 
«chiedendo più libertà di 
quanto me ne spettasse » 
(chi mai ha stabilito il 
«giusto quantitativo» di li-
bertà da assegnare ad o-

gni individuo a seconda 
dell'età???), ma per ora 
trovo più che legittime le 
mie richiaste poiché ne-
gare significa negare la 
responsabilità di O0ii uo-
mo (forse questo potrebbe 
valere anche per la legge 
tenendo conto che occorre-
rabbe dietro tutta ima pre-
parazione all'onestà, all' 
uguaglianza sociale, aUa 
non-competitività, all'amo-
re, alla semplicità). 

Questo vorrebbe dire im-
postare l'educazione in 
modo radicalmfante diver-
so. Sarà quasi utopia, ma 
io ci spero ancora, non bi-
sogna perdersi d'animo e 
poi la speranza è l'ultima 
a morire! 

Mentre scrivo mangio 
patatine seduta sul letto, 
bevo una birra e lancio 
qualche occhiata all'oro-
logio sul comodino: sono 
le due di notte. Anche que-
sta è una spacie di ribel-
lione: restare sveglia per 
scrivere. Non è meravi-
glioso? Adesso ho proprio 
esaurito le idee, buonanot-
te e... scusate se vi ho 
rotto. CIAO CIAO. 
Con amore, una compagna 
PS - Spero cba Leonar-
do di Napoli legga questa 
mia lettera, capirà chi 
sono, anche se non mi so-
no firmata. Anche a lui 
affettuosamente, saluti a 
PHigno chiuso. IL FUTU-
RO E' DI CHI CREDE IN 
ESSO. 

squagliatela 
prima di squagliarti 

Noi ti offriamo, in coilaborazione con l'EtlI 
e altre organizzazioni turistiche, questi servizi; 

Carla intemazionale 
dello studente (ISTC) 

L.3.500 
Carta FIYTO 

L.1.500 

Voli charters di linea; 
Treni intemazionali; 
Bus; V iagg i di gruppo; 
Traghetti 
per il Mediterraneo; 
Soggiorn i liljeri 
e di studio 

A Roma; A Catania: 

Ciclinprop Culc 
Via della Consulta 50 Via Verona i2;44 
06(48.08.08 095/44.11.87 

A Milarx): 

Clup 
P-zza Leonardo 
da Vinci 32 
0323.09.77 
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Cosa sono « Le Voci »? Si pubblica «ot-
to: Io scritto del dottore poeta, quellt» 
della ricoverata la cui sofferenza, forse 
per la prima volta, si fa parola; l'in-
tervista al pad. 17 che da sette anni t" 
muove in un'ottica di superamento delle 
strutture manicomiali e l'intervista sJ 
pad. 10, una sorta di clinichetta privata 
nell'ospedale in cui si sbandiera per a 
apertura l'abbattimento della rete e U 
porta aperta. No, compagni, i fatti Doa 
parlano da soli... Chiariamo da che par-
te stiamo, prendiamo posizione. Solo cu 
si chi legge potrà avere termini di con 
fronto e chi non conosce la realtà det! 
ospedale psichiatrico potrà cominciare 
a farsene un'idea... 

Patrizia Angelo» i 

Con /versare 

Siamo al pad. 32 nella stanza della 
televisione. Il 32 è un reparto di rico-
verati integrati, per la m^gior parte, 
in varie attività lavorative dell'ospe-
dale. Annesse al reparto ci sono la tipo-
grafia e la legatoria. Nelle adiacemp 
altri luoghi di lavoro: la falegnameria, 
gli elettricisti, i fabbri, la lavanderia. 
Nella topografia dell'ospedale questo re 
parto occupa una posizione centrale, vi 
si incrociano quindi traiettorie diverse. 
Qui si fa il giornale, c'è la stanza della 
redazione (di mattina sempre occupa 
la) dove si raccolgono gli scritti, si 
iiscute con chi viene a portarli, g-al 
si impagina, si batte a macchina, r,i 
stampa la copertina, qui si materia-
lizzano le idee, le fantasie e nascono 
gruppi che sì occupano di disegni di 
poesia e della distribuzione. 

La discussione del collettivo redazio-
nale si apre intorno al problema sol-
levato da alcuni compagni intorno alla 
definizione e all'iscrizione del giornale 
in una pratica « politica ». 

UGO: Partirei proprio dalla intervi-
sta di Borges, rilasciata tempo fa alla 
televisione. Borges si mostra scandaliz-
zato per il fatto che in America, in 
qualche università, sia stato adottato 
questo insegnamento particolare che è 
l 'arte del conversare. L'arte di conver-
sare e il suo insegnamento non hanno 
niente di scandaloso in sé. Le « Voci ». 
ad esempio, sono arte della conversa-
zione nel senso forte del termine, in-
fatti se si considera la parola conver-
sazione ci si ' accorge che dentro di 
essa c'è con versare, vioè versare in-
sieme, riversare qualcosa insieme, fare 
dei versi, fare il verso, fare il verso 
all'istituzione. Ma le « Le Voci » non 
sono solo questo, uno sfottò, uno stru-
mento di ironia, una satira... esse so-
no un co-agire, un lavoro insieme in 
un luogo, in oei luoghi che permettono 
a delle persone alla deriva, a degli 
psicotici, di comunicare, di ritrovare 
un ritmo, di costruire e di ricostruire 
pazientemnete un percorso, una storia. 
Ora se l'arte di conversare, della con-
versazione può essere prefigurata da un 
giornale ove questi versi, queste frasi, 
questi itinerari personali possono tro-
vare una loro unità penso che un gior-
nale come « Le Voci » ha senz'altro 
un valore terapeutico e politico. 

GIORGIO: Quando abbiamo incomin-
ciato a fare questo giornale un po' per 
gli schemi che ognuno di noi aveva su 
come contattare le persone, su come 
raccogliere testimonianze e proporle in 
modo alternativo si credeva che la co-
sa iniziale da fare fosse comporre un 
bell '^itoriale e partire. Credo invece 
che sia molto più creativo, molto più 
ricco di possibilità insistere sulla pre-
carietà, cioè da una parte sugli oggetti 
parziali che troviamo sparsi nei luoghi 
dell'ospedale e dall'altra sulla finitezza 
che un'iniziativa deve tener presente. 

SERGIO: QueUo che mi sembra ab-
bastanza interessante è questo: come 
nell'ospedale « Le Voci » vengano an-
cora vissute come < giornalino ». A me 
sembra che quest'ultimo numero quali-
tativamente diverso ha permesso di of-
frire agli altri l'immagine che non si 
trattava più di fogli ciclostilati e graf-
fettati ma di qualcosa di altro. L'a-
spetto formale ha condizionato una ri-
sposta diversa: e questo è significati-
vo... come significativo è il fatto che 
questa parola giornalino venga fatta 
prc^ria da quelle parti politiche dell' 
ospedale e che sono più di altre im-
pegnate politicamente... 

UGO: Si! Si potrebbe dire che c'è un' 

equazione tra « giornalino » e certe i-
stanze politiche di tipo tradizicmale. 
Quanto è più grande l'impegno in una 
politica « maiuscola » tanto più appare 
il diminutivo « ino » alla fine della pa-
rola giornale. Quando con Paolo si è 
pensato di riprendere questo giornale 
(si chiamava «La voce dei ricoverati», 
gestito direttamente da alcuni ricove-
rati, in pEulicoIare da uno. Cesare, che 
lavorava in tipografia) si è subito detto 
che non doveva essere qualcosa di mol-
to serio ma doveva avere una dimen-
sione cosi... abbastanza precaria,. do-
veva avere la dignità di un resto! Si 
diceva che sarebbe stato tanto più va-
lido quanto più lo si desiderasse leg-
gere in un «gabinetto»... Che non di-
ventasse tr(^po un giornale e quindi 
l'espressione di giornedisti e poco l'e-
spressione di malati. Sarebbe interes-
sante studiare la semiotica locale, ve-
dere se con il passare del tempo, dal 
significato riduttivo del diminutivo «ino» 
si passerà gradulmente a quello più 
nobile di « pattumiera » cioè di deposito 
di significanti... Significanti che altri-
menti andrebbero perduti e sequestrati 
dalle spesse mura dei padiglioni chiusi: 
mi riferisco alla segregazione sessua-
le, a tutte le forme di violenza psico-
logica e burocratica dell'istruzione. Nel 
giornale tutti questi significanti devono 
potersi depositare. Dal silenzio e dalle 
grida si deve passare aUa dimensione 
del dire... possibOmente insieme. 

lono t 
Ancora oggi non si conosce i! jj; g^ 

tivo reale per cui Nunziata T. dê  
dopo più di 20 anni di permanet 
nell'ospedale, dì andarsene. Nunà̂  ^ ^ 
dice che si era molto innervosita j. 
ché le avevano fatto sparire nn pjonteti 
di sandali che le stavano molto 
modi, ma dice anche che qnestj j, j gol 
stata la goccia che ha fatto traboa, ... ii 
re il vaso. Il motivo resta proibì, 
mente il fatto che Nunziata si t 
stancata della vita nell'ospedale î i ^ 
della mancanza di rispetto che te 
anche le infermiere, dimostravano sĵ g m 
suoi confronti in quanto una ricm 
rata al S. M. della Pietà. Fatto ^ 
che poco prima di mezzogiorno di 
giorno di ottobre N. varcò il cas»'̂ ®̂ ® 
10 dell'ospedale in cerca di un ìiiraCO 
bus con cui raggiungere la staàoiB 
partire... 

Nunziata non aveva una lira e f 
dì più indossava solo la vestagiii 
la camìcia da notte... dopo aver : 
rovagato a lungo riconoscendo i k 
ghi a lei cari e i monumentì é-jo spa 
città, N., per la fame, cominci» ledere 
chiedere qualche lira per mangianiiuoviai 
11 suo abbigliamento richiamò Fimo sp 
tenzione e un 113 la riportò all'osnuello 
date. Era rimasta fuori solo 4 «quello 
ma ormai aveva deciso, prima o jiKcesso 
di lasciare per sempre il S. M. dé.ntendo 
Pietà per andare a stare in m fî o vu< 
sto dove essere finalmente risjfs#«attan 
ta. « l'ist 
Da < Le voci » 4° numero ^ ^ ^ 

superai 
Entri 

^at i 
UGO 

PAOLO: Vorrei riprendere Tea 
ne tra precario e politico. Tu af 
che il giornale è politico quant;| 
è precario e si interroga sulla 
precarietà. Io penso che la doĉ  
che dobbiamo porci è quale co^ 
te di trasversalità ha il nostro • 
naie e il gruppo che lavora intonf 
esso. Ora soltanto se un gruppo. ^ 
in circolazione i propri desideri cà 
coscrive l'onnipotenza della sua 
ria è possibile che si prefiguri m 
modo di far politica e di pensare ̂  
alternativa psichiatrica. 

ROBERTO: In questo giomaie 
molto entusiasmo, molta cosW: -
molto mettere insieme i pezzi, 
quelli che vengono a portare dê  
ti, dei disegni da pubblicare, 
scussioni che facciamo con loro, '! 
i rapporti che si creano tra grupp 
persone. Ma per chi legge il ^ 
le cose sono un po' diverse. W 
mo porci il problema del 
chi viene coinvolto dalla , 
giornale e l'esterno. u. 

UGO: Si tratta di vedere ^ ^ 
significhi essere incisivi rispetto «Jle c 
sterno. Tu hai detto che 
spazi devono giustamente com® u ^ 
Sottov^duti però che essi 
essere mantenuti separati, 
buone intenzioni, dall'uso di una « ^ c 
troppo lineare che opéra in 
senzialmente biunivoco. Qui QJ. 
temo e là un esterno, qui un ^ 
d a a b b a t t e r e e là un estemo da P 
rizzare e viceversa. Io credo 
una logica meno lineare, trana®^^ ^ 
è poi quella che opera nella 

md 



"i chiamo Glauco Cassaforte. 
Iona venuto qui per puro caso. 

" mi sento pronto ad affrontare 
T . deci, [qualsiasi pericolo 

miando e il dove lo vediamo 
. . 

e M Contento di arrangiarmi me ne 
molto, [vado a lavorare 

sono tutti beduini e mercenari 
^^^,ull'altro marciapiedi sono tutti 

[vampiri e boia 
ivJììtAi è venuta un'idea di come 
che tE [fare l'accetta 
•avaaos^g mi serve a scotennare il 
aa rie® [primo passante 

braccio è la linea, 
^''ei^sto portanote è un punto 
un ìiìraccio sinistro e cum grano 

staàoit [saliscendi. 
m sento l'inventore dell'accetta. 

lira e K G. G. 
estaglia 
» aver : 
odo 1 k 
lenti dtu) spazio della folMa ha poco a che 
omimiò federe con lo spazio nel quale noi ci 
nangianjiuoviarao e ci alieniamo ogni giorno, è 
iamò fono spazio particolare che non è né 
ò all'osnuello della conflittualità nevrotica né 
Dio 4 stuello della genitalità edipica. Avervi 
ima 0 |((ccesso significa definire dei limiti, 
. M. dtntendo dire dei linùti corporei, e que-
in m |i|o vuol dire alzare degli steccati, ma 
ì risfetf^ttamente U contrario. Contrariamen-

e l'istituzione li ha messi i limiti ma 
iolo per confortare quella logica dia-
iica intemo-esterno che noi dobbiamo 
Hiperare. 

Entra un malato: « Buongiorno... dott. 
telati posso stare con voi? » 

UGO: Sì, può rimanere. Stiamo par-

ile coeBj 
nostre ̂  

ra intonp 
gruppo. ^^ 
esideri e 
Ila sua 
iguri iiii 
pensare 

giomai^ 
costrtC 

x » 

pezzi, t 
re degli 1 
licare, i 
i loro, i> 
ra grupp. 
?e il 
erse. 
;1 dialoP 
I stesT: 

. "̂ ^̂ î ^xi®' giocale «Le Voci ». 
ere cbe G I A ^ : Va bene mi fermo qui, 
rispetto •^ie due e mezza abbiamo l'assemblea 
e quesal pad. 20. 
; comus UGO: Di che cosa parlate? 

rischi» Parliamo dei bisogni che ha 
, malgrsu Paighone, ci sono pm* le pMColo-
di una'^e che vengono... Ma tutte queste ra-
ta psicologhe? 

l chieda, credo di si! 
un Anche da noi ci sono due o 

Che vengono. Vengono 
® perché le ha 

trarisfn^^^te la provincia! Ar»che Anna vie-
n®"® ' ^ r r ^ pagata, poverina ^ 

• u S ^^ " registratore? 
ktr^" ^^ portati dietro il re-

perché tutto ciò che diciamo 
registrarlo per farci uno 

^ROBERTO: Rispetto al giornale si so-
mnin serie di opportunità, per 

, <^sponibilità del sindacato 
vuole uno spazio sul 

Ma ' abbiamo detto subito di 
•nza che la cosa non sia 
i n o n ^ ^ ' che i sindacali-

Poesie oppure... 

i ^ P c Z t e è r^n 
perm«!r ^^e il giornale 

i Z T T ^ - ^ a l e di comuni-
ca: cTo r.® permesso che Rossi 

s indacatof 
• r t e r à T ^ i " ^ ' ^ ' a ro che questo 
'enze. ^ • serie di Conse-
c o con .^" .pensare che questo rap-

^ d sindacato diventi un mo-
ionare un costringerli a 

sindacai non di un volan-
altri termini. 

«rno. Privilegiare l'interno 

E 

perché l'esterno, quello con cui ti con-
frwiti solo tramite il quadretto formato 
dalla rivista chiaramente rimane con-
fuso di fronte a questa situazione. Che 
cosa vede? Una gran babele, una se-
rie di messaggi diversi, di lingue di-
verse... Ek;co se si può fa re un para-
gone è come se ci fosse un gran con-
tinente sommerso... e si vedono solo 
isole, atolli, che vengono fuori. E non 
si riesce a capire il senso di tutta que-
sta cosa. Penso che noi ci dobbiamo 
preoccupare di questo. 

SERGIO: Infatti il lavoro del gior-
nale era proprio questo. Poiché esisto-
no tutte queste emergenze il problema 
è riuscire a trovare dei ponti t ra que-
sti atolli. In questo senso vedo la pos 
sibiUtà per il giornale di essere dentro 
la realtà, se riesce a essere luogo di 
articolazione, quindi essere un gruppo 
che cerca di mettersi in dialettica con 
chi viene a portarti l'articolo. In que-
sto senso si ritorna al discorso deUa 
precarietà. E ' interessante anche un' 
altra cosa che mi era venuta in men-
te: quando è venuto Agostinelli, l 'as-
sessore all'assistenza psichiatrica, che 
ha parlato con te, Ugo (era mattina 
presto, in genere i burocrati vengono 
la mattina presto e non ci si incontra) 
ti ha detto: «Mah! Del giornale che 
vogliamo fare?.. . n giornale deve es-
sere dell'ospedale. Ecco questa cosa poi 
che il giornale deve essere dell'ospe-
dale, cosa detta quando noi abbiamo 
posto il problema dell'autonomia ri-
spetto aUa burocrazia dell'ospedale, mi 
sembra interessante. Il giornale deve 
essere dell'ospedale, quasi misconoscen-
do, anzi non quasi, misconoscendo af-
fatto che invece il giornale è dell'ospe-
dale i)er il fatto che ci sta dentro, che 
vive del lavoro che si fa in ospedale 
t ra operatori e ricoverati. 

Un episodio: "le voci" 

^ Mi 
» ' - • ^ > 

^ A ̂  ^ 4 

Riappropriarsi della «scrittura» è riap-
propriarsi di un diritto dal quale siamo 
stati privati con i primi giudizi del 
maestro e del professore, giudizi che 
ci hanno spinto sempre più alla rinun-
cia fino a ridurre questa nostra capa-
cità espressiva al segno sull'atto am-
ministrativo. Nel caso poi di un gior-
nale nella istituzione psichiatrica que-
sta riappropriazione si arricchisce di si-
gnificati. Cosi possiamo dire che scri-
vere è soprattutto fermare il pensiero 
per poi incontrarlo nella sua rilettura, 
nella critica che ci viene da chi ci 
legge e poterlo sciogliere nuovamente 
con la parola nuova che proprio per-
ché è passata nel respiro dei « dialo-
ghi », circola sempre meno a vuòto. Poi 
a chi lo chiama < giornalino » vorrei 
rispondere che se giornalino significa 
raccolta di significanti abbandonati, rac-
colta di cultura discriminata, ebbene 
l'appellativo mi va, e nel giornalino mi 
riconoscerà fintanto che lo sentirò cir-
colare come iH-otatore di una intenzione 
che oltre ad essere esercizio di cultura 
sia possibilità dissacrante. Secondo me 
se riusciamo ad esselfe il giornalino 
nel senso già detto, la condizione di 
precarietà che noi consideriamo essen-
ziale per la sua esistenza, è del tutto 
garantita. Noti solo, ma è solamente 
se rimettiamo in circolatone ciò che 
questa società ha rigettato che potrem-
mo recuperare la dialettica, diversa-
mente non so proprio dove la parola 
possa attingere il suo significato pie-
no, ed è per questo che trovo semfH-e 
più ridicola la serietà che si vuole 
dare ad ogni discorso fatto sulle cose 
senza essere stati dentro le cose. 

Anna Bernl 

Lo smantellamento degli Ospedali Psi-
chiatrici significa anche lo smantellamen-
to di ogni esperienza alternativa e di 
ogni « itinerario terapeutico » che, entro 
questi, si è faticosamente iniziato? 

Evidentemente no. 
Sarebbe come se l'alternativa, implici-

ta nella distrazione della istituzione ma-
nicomiale, finisse con l'equivalere a una 
deportazione collettiva di cose, persone e 
affetti. In un certo senso si opererebbe 
una spoliazione alla rovescia che andreb-
be ad aggiungersi a quelle, innumerevo-
li, subite da ogni ricoverato, dal primo 
impatto con l'ospedale. « Le Voci », un 
giornale nato al Santa Maria della Pie-
tà di Roma sono una delle cose che ri-
schiano di essere cancellate per sempre, 
c Le Voci » sono un giornale, nato nel 
'77, in questo ospedale, dalla collabora-
zione tra operatori e malati, come spa-
zio di incontro, dì articolazione e di pa-

rola per tutti coloro che vivevano e vi-
vono la realtà istituzionale. 

Esse sono la testimonianza di una lot-
ta antisegregativa e di un tentativo tera-
peutico. Da quando è cominciata la ri-
strutturazione deirO.P., come previsto 
dalla legge « 180 >, questo giornale sem-
bra subire il destino delle cose difficil-
mente inventariabili. 

L'economo del S. M. della Pietà, per il 
quale 2 più Z fa sempre 4, ha deciso, 
dietro ordine della Amministrazione, di 
sopprimere dal « suo » inventario que-
sta voce, che, talora, fa 4 più, talora 
4 meno, talaltra « fa il verso » (anche 
poetico) a quello che accade nell'ospe-
dale. 

Il muoversi trasversalmente entro 1' 
istituzione, che è il muoversi del nostro 
giornale, trova ancora spazio, con la sua 
aritmetica di più e di meno entro la 
nuova legge? 

Ma che fai? 
Ti fai striminzire l'oasi 
E poi vieni da me a cercare 

[qualcosa 
E. B. 

E' mostruoso! E ho l'aria di 
chi sembra in buona salute. E 
ci si felicita sulla mia buona ce-
ra pur domandandosi quale sia 
il magone (chagrin) che mi con-
suma. 

Mentre io non ho nessun ma-
gone, ed è la potenza del mìo 
schiacciamento fisico-spirituale 
che opprime e stupefà i muscoli 
della mia faccia a causa della 
testa presa. Dio sa in quxile mor-
sa che non lascia mai in sua 
preda. 

Antonia Artaud 

I matt ti camaréun di manicomi 
i guèrda féss e' méur, 
i sta dagli miri 
fassend ad nò sia tèsta. 
I matt i n' po' scòrr 
parché i à tròp da dèi 
tótt t'una vòlta. 

Nino Pedretti 

Pagina a cura della redazione di « Le 
voci »: Ugo Amati, Anna Remi, Paolo 
Di Benedetto, Sergio Dj Biaso, Roberto 
Roberti, Giorgio Villa. 

Chiunque sia interessato a questo gior-
nale può rivolgersi al padiglione 32 pres-
so l'osp. psichiatrico S. Maria della Pietà. 
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Operazione Pesche-Lagnasco 

r ' 

Comunicato n. 5 
« compagni, il tempo 

passa i casi sono due: o 
neri non siamo capaci ó5 
spiegarci, o voi non ave-
te capito l'inipoartanza, 
per voi e per noi insie-
me, di seguire le indica-
zioni che noi da Torino vi 
diamo.... Per l'ennesima 
volta ripetiamo: è neces-
sario (quante volte l'ab-
biamo già scritto...) che 
telefoniate colettivamente 
a l più presto a Maurizio 
(011-769891) e Renzo (011-
383662), dicendoci qiianti 
•sdeifce e lasciando un re-
capito collettivo. Perché 
collettivamente? Perché è 
meno caro per voi, meno 
fiRistrante per noi, meno 
nodoso .per chi ci sta a 
sentire dalla questxira. E 
perché telefonarci, vi 
chiederete? Semplicissi-
mo: abbiamo bisogno di 
sapere nel «giro di una 
settimana » quanti compa-
gni sono iscritti a Lagna-
sco, poiché non siete cer-
to voi da Venezia, Milaino, 
Roma o Potenza che dove-
te (per questioni di km) 
controllare che le liste di 
odiocamento siano giuste, 
ottenere il terreno e i 
servizi inoasipensabili, con-
tattare d compagni che 
posscmo fornirci generi a-
Mmentari... di cose da fa-
re, noi oonqjagni del CSA 

ne abbiamo moltissime: è 
giusto che a certe cose 
ci pensiamo noi, ma è 
indispensabile che voi 
non carichiate tutto sadle 
•spalle a noi. 

Di fatto adesso sono i-
scritti in regola al collo-
camento di Lagnasco solo 
i compagni che hanno già 
libraetto di lavoro, copia 
del modido c/2 e sta-
to di famigMa a Lagna-
sco. Tutti gli altri, cioè 
quelli che si sono iscritti 
•personalmente dall'8 giu-
gno in poi, quelli che han-
no mandato .per racco-
mandata il tesserino rosa 
anziché il libretto, insom-
ma tutti quelli che non 
hanno già a Lagnasco li-
bretto, c /2 e stato di fa-
miglia « non sono micora 
iscritti! ». 

(...) Inoltre alcuni cMn-
pioni di imprenoìtoria a-
graria cuneese stanno 
bloccando la commissio-
ne di collocamento, soste-
nendo che i loro fedeli 
lavoranti allevati in bat-
teria hanno la preceden-
za.... Sia chiaro però, 
compagni, che noi ned 
confronti di quelle ragaz-
2àne dì campagna, di quei 
contadini poveri deUe -val-
'late, di quei braccianti 
cMusi e « piemontesi » 
m»! abbiamo a nostra 

volta precedenza di qual-
siasi tipo: è nostro co-
me loro interesse, in 
quanto ugualmente prole-
tari, essere alleati contro 
i padroni. 

L'unico modo che ab-
biamo noi qui a Torino 
per controllare il coloca-
roento dì Lagnasco è con-
frontando le liste che la 
ccttnmdssione deve al più 
presto fare con le liste 
di compagni che sap-
piamo iscritti, liste che 
dovremmo avere, (noi). 
Diciamo dovremmo, ma 
ancora non le abbiamo 

Quindi per favore fate 
cosi: 

— il più .presto possi-
bile colletti'vamente tele-
fonate a Maurizio e Ren-
zo; 

— Se avete già a La-
gnasco «libretto dì lavo-
ro », copia del modulo 
c /2 e stato di famiglia 
siete gli unici ad essere 
a posto: telefonate per 
dirci chi siete (nome e 
cognome, sia che siate 
compagni singoli sia che 
siate un gruppo più o 
meno grande), di quale 
•paese o città. 

Questo sia che abbiate 
portato direttamente i 
suddetti documenti, sia 
che li abbiate spediti al 
coUocamento di lagnasco 

usando una raccomandata 
con ricevuta di ritomo: 
Solo se voi che siete 
iscritti regolarmente ci 
fate sapere quanti siete 
•possiamo iniziare a fare 
un elenco e completarlo in 
fretta. 

E' ovvio che non ab-
biamo nessun interesse a 
creare disoccupazione 
(margine di nxano'vra per 
1 patfroni) e polemiche in-
teme, quindi quando a 
Lagnasco saremo arriva-
ti a 1.000 iscritti diremo 
« basta! » di lì in poi sa-
rà poi ancora possibile 
iscrivervi in altri comuni 
della zcma, ma « telefo-
nandoci prima ». 

— Se .invece: vi siete 
iscritti a Lagnasco o al-
tri comuni con il tesserino 
rosa dovete andare al più 
presto al coUocamento di 
residenza, e fare in que-
sto n>od'o: chiedete se il 
collocamento dì Lagnasco 
ha già richiesto i docu-
menti (libretto, c /2 e sta-
to di famiglia); poiché è 
probabile di no chiedete 
il « modulario 838 modello 
2 agricoltura », compilate-
10 e riconsegnatelo con 
11 tesserino rosa (nel caso 
ve lo abbiano lasciato 
qnandò vi siete iscritti). 

CSA - collettivo studen-
ti agraria, Torino 

Per discutere ancora insieme 

Appuntamento a Niscemi 
Domenica 23 ore 9 a Ni-

scemi (CL) attivo dei com-
pagni di Lotta Continua e 
dei lettori del giornale del-
la zona. 

Ci saremmo potuti limi-
tare a questo annuncio 
psr far conoscere a quanti 
più c o m p a ^ possibile la 
decisione presa dai com-
pagni di Caltamissetta e di 
Niscemi di rivederci e di 
riprovare a discutere do-
po im anno circa che non 
ci si vede. Ma credo sia 
più giusto spiegare il per-
ché di tale (tecisione, an-
che usando un po' più di 
spazio sul giornale. Vo-
c iamo provare a riveder-
ci, a parlare un po' di 

noi, delle nostre istituzio-
ni, delle difficoltà ad or-
g ^ z z a r e l'opposizione, 
delle nostre sconfitte e 
delle nostre vittorie. 

Se volete, potremmo se-
derci comodi e tentare di 
dare una spiegazione del 
fatto chs i miUe compagni 
del primo seminario sono 
diventati 150 nel secondo. 
E nel caso in cui ci tro-
vassimo d'accordo perché 
non parlare della redazio-
ne e del suo ( ^ r a t p ? 
(Credo che con^'eniate nel 
riconoscere che dire «quel-
li la hanno il potere » sia 
troppo poco...). 

Potremmo anche vedere 
di riprendere i contatti, e 

favorire quindi la circola-
zione del dibattito in tutti 
i posti, anche quelli più 
isolati. E poi se volessimo 
proprio rovinarci, allora si 
potrebbe organizzare un 
convegno di tutti i compa-
gni siciliani per i primi 
giorni di settembre (pri-
ma comunque dsl semina-
rio nazionale) nel quale 
affrontare i problemi più 
assillanti che deve risol-
vere chi fa politica al sud, 
(e sono sicuro ovunque) 
Quali la ricerca di mo-
menti di organizzazione 
dei compagni che sono ac-
commiati da una storia 
< con cui bisogna fare i 
conti » senza traumi né 

schieramenti: tutti i com-
pagni organizzati e non 
sono invitati a venire (an-
che in molti, nera fa nien-
te!). Per quello che so 
ce ne dovrebbero essere a 
Gela, Vittoria, Comiso, Ra-
gusa, oltre che a Caltanis-
setta, S. (Caterina e Ni-
scemi. 

Comunque l'appuntamen-
to è a Niscemi, dtHnenica 
23 alle odì 9 nella sezio-
ne di V. R. Margherita. 
PS - Mettersi in contat-
to con i c o m p a r i di Ni-
scemi e di Caltanissetta 
per comunicare la dispcmi-
bUità a partecipare. 
Un compagno di Caltanis-

setta 

"^•n^KfòMAtf em> & HOO «.Tue u il-

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe alternative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrivete, comunicate, 
entro le ore 13 di ogni giorno fino a 
giovedì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 
5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 

o CAGLIARI 
Ete. lunedì 10-7 sono a disposizi<xie .per la . 

vincia di Cagliari 300 manifesti per la terza marcia 
antimilitarista. Per prenderli telefonare ore pasti i 
070-306113 oppiH-e all'associazione radicalo in via S. | 
Giovanni 362, tutti i giorni dalle 18 in poi. | 

o SPINO D'ADDA (Cremona) 
A tutti i compagni che comprano il giornale si 

trovino tute le sere alle 18 davanti aUa biblioteca. 

o LA SPEZIA 
L' i l luglio presso di tribunale militare territoriale I 

di La Spezia si terrà n processo all'obiettore t<^e i 
Matteo Danza. Dimostriamo la nostra solidarietà mi- | 
litante partecipando in massa al processo. | 

o MILANO - Doppia stampa 
Martedì 18 in sede, la redazione di Milano in-

dice una riunione con tutti i compagni-e interessa-
.ti; Ordine del giorno, chi sono i lettori di LC? Cme 
le facciamo le pagine di cronaca milanese? 

o TORINO 
Operazione pesche. Martedì 11 luglio alle 16 

presso la facoltà di agraria dì Torino in via Giura 
15 assemblea di tutti i compagni della provincia che 
veranno a raccogliere le pesche a Lagnasco. E' ne-
cessario che tutti i comi^gni interessati vengano per-
sonalmente: abbiamo iniziative da prendere e soldi 
da raccogliere e in fretta. Venite tutti!!! 

CoUettivo Studenti agraria 
I 

o PESCARA ^ 
Ogni sabato alle ore 18,30, Radio Cicala 98̂9 | 

Mhz trasmette speciale carceri. I compagni detenuti 
e quelli che si occupano di questo settóre poss<^ 
mandare letere e materiale all'indirizzo della raoio ^ 
Via Firenze 35 Pescara, tel. 055-28116. | 

o MESTRE ^ 
Giovetfl 13 aUe 17,30 in via Dante 125 ci ri^" | 

viamo per continuare la discussione a proposito de- ^ 
la situazione della sede. i 

O MILANO 
E' in diffusione il n. 16 oì «Fuoco», per 

verlo a casa inviare offerta in francobolli al P"*'' 
naie «Fuoco» via Morello 14 Casale Mwiferrato. 

O NISCEMI 
I compagni di LC e Radio Rosa Rossa augui^ 

tanta felicità m compagni Maria e Aldo per il ^ 
matrinK«io. 

SS* 
O ROMA - Avviso ai compagni 

Cinzia di Roma non ha messo l'annuncio, 
•preparando gli esami, lasciatela in pace, per favw*̂ -

O TORINO 
Mercoledì 12 luglio ore 18, presso l'Istituto o i ^ ; 

nolc^a di Architettura, aggiornamento del coo!^ 
namento dei docenti precari dell'università e 
pohtecnaco per la designazione del delegato alla 
greteria nazicmale. 
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Pomezia 

CRONACA 
NERA 

Vittima della malavita, di un maniaco o della droga? 
Una ragazza nuda trovata uccisa con un cordone elastico al collo 

ajtr» defia icoooscktta, età appamie 25 aimi. scoperto da un cwuadino in un campo di \ ia Pratica di Marc 
f s o f t m e z i a . Un gancio della corda era fssa io ad una catraina girocollo c l'altro ad una pianta. Tre tatuaggi 

( « i K d d b giovaiK. tra cui il sìmbolo della mala, e segni di punture sulle braccia. Tro>-ati giornali insanguinati 

i Ifl Mie 19:8 COSSI£££ DELLA S 

lORRIERE ROMANO 
IL CADAVERE DI UNA SCONOSgUTA NEI PRESSI DI POMEZIA 

^enf anni; morta per droga o uccisa^ 
I t i i n u donno, completamcnte svestito, è stota trovato supina, ai margini di un fosso do 
1 agricoltore - Strani tatuaggi e buchi di siringhe sul corpo - Simuhito uno strangolamento 

La cronaca nera romana di stamani riporta con grande risalto la notizia del ritrovamento del cadavere di una giovane donna « abbastan-za bella >, « dall'apparente età di 25 anni > ab-bandonata nei pressi dì Pomezia. Il corpo della donna era nudo, con nna messinscena che ten-deva a simulare strangolamento o impiccagio-ne. Identità sconosciuta. I giornali: « Torbido giallo a Pomezia », « Il corpo era atteggiato come se fosse stato colto dalla morte durante un convegno d'amore... », « Castana, carina... aveva sui fianchi due tatuagi... che fanno pen-sare ad una lucciola del mondo della prostitu-zione... (C<HTiere della S«ra). Oppure: «E' la vittima di un maniaco sessuale della vendetta della malavita, o si tratta soltanto di una af-frettata messa in scena per nascondere una morte per droga»? (Messaggero). 
L'ipotesi di un delitto legato al mondo della droga è sostenuta dai segni di alcune punture trovate sul braccio della donna... ma cinque punti tatuati sul piede fanno pensare alla ma-fia. 
Nel pomeriggio arrivano le prime notizie d' genzia: si chiama Lucia Giannusa, aveva meno di diciotto anni, fuggita da un istituto religio-so dove era rinchiusa... i segni degli aghi sulle braccia? Punture di nisetti. Probabilmente stran-golata o asfissiata in altro luogo da quello dove il corpo è stato ritrovato. 
Non sappiamo altro di lei, né del delitto; ma abbastanza per odiare la logica mostruosa delle pagine di cronaca nera. 

Piacenza 
NO ALLE DONNE 

PER LE BARBABIETOLE 
Piacenza, 7 luglio 1978 

Per r&idan ia di Sar-
mato non valgono le liste 
dell'ufficio di coUocamen-
to. Infatti ho s c ( ^ r t o che 

la campagna deUa 
barbabietola è negata 1' 
assunzione alle donne, che, 
quando si presentano in 
portineria per lasciare il 
nominativo, vengono dis-
suase dal portinaio della 

ditta con la scusa che iJ 
lavoro è troppo pesante e 
lui non ha l'ordine di met-
terle in lista. Tutto que-
sto alla faccia di quella 
lista che TuiTicio di collo-
camento presenta alla dit-
ta all'inizio della campa-
gna. 
Nanda Bosi, via X Giugno 
5-5 - 29100 Piacenza 

Cetani la 
FEMMINISTE IN ACCETTAZIONE 

Catania. H primario del-« prima clinica ostetrica ospedale Vittorio E-jnanuele (dott. Panella) Eiettore, aveva però pro-^ s o alla compagne di tere a disposizione una stanza che servisse come punto di riferimento per ^cogliere le donne che <«vono abortire. 
-Ma la concessione di ^ s t o locale è stata ulte-normente rimandata; si è a^nsentito però che a ^ alcune compagne movimento delle don-* garantiscano una pre-

senza all'accettazione, per 
controllare che le donne 
che si presentano non ven-
gano scoraggiate, ma an-
zi vengano rassicurate e 
aiutate. Purtroppo le don-
ne che si erano presenta-
te nei giorni scorsi per 
chiedere di interrompere 
la gravidanza, sono state 
accolte con un freddo « si 
faccia le analisi » e nep-
pure l'invito a tornare da 
garanzia di essere in lista. 

Alcune non si sono più 
ripresentate e forse sa-
ranno ricorse all'aborto 
clandestino. 

"L'avversario 
è dentro 
non fuori! 

Continua la polemica sorta dopo il 
congresso del Fuori a forino. Oggi 
un intervento molto acceso delle 
compagne del Fuori-donna 

« Qu ando avremo soffccato questo grido, 
quando la protesta sarà afona, 
l 'aggressività repressa, l'inquietudine spenta, 
la sofferenza muta, quando finalmente 
crederemo di poterci ascoltare i'im l'altro, allcra 
non resterà più nulla da dirci, 
scltanto un vuoto silenzio nel quale 
risuoni la voce del potere.... ». 

(G. Maccacaro) 
Con un avviso apparso 

sul quotidiano La Stampa 
la libreria delle donne di 
Torino invitava, venerdì 
30 giugno ad un dibattito 
sul tema « Ambiguità e 
strumentalizzazione all'in-
terno deUa rassegna-spet-
tacolo del VI congresso na-
zionale del Fuori! ». 

E" nostro intento, ora, 
cercare di spiegare come 
abbiamo vissuto questo in-
contro, il perché da quel-
la sera sono sorte un'infi-
nità di polemiche t ra al-
cune compagne del Fuori! 
e le donne che si ritrova-
no alla libreria di Largo 
Montebello, ed i motivi di 
un certo dissenso che si è 
creato anche dopo quella 
sera all'interno del « Fuo-
ri! donna » di Torino. 

Per fa re ciò riteniamo 
però opportuno narrare il 
più cronisticamente ed o-
bifittivamente possibile lo 
svolgimento dell'incontro-
scontro a cui noi del Fuo-
ri! peraltro, abbiamo par-
tecipato non solo in quan-
to donne, quindi interessa-
te alle tematiche sulla ses-
sualità femminile, ma an-
che e soprattutto in quan-
to appartenenti e rappre-
sentanti di un movimento 
messo in stato di palese 
accusa. 

Alcuni compagni d e 1 
Fuori!, sentendosi coinvol-
ti in prima persona da 
questo dibattito, hanno 
chiesto di potervi parteci-
pare e, primo avvenimen-
to sgradevole della sera-
ta. sono stati violentemen-
te e maschilisticamente 
cacciati dalla suddetta li-
breria da parte di Maria 
Schiavo, leader del movi-
mento (sic!) egemone e 
conduttrice dell'incontro. 
(...) 

Pe r tutta la durata del-
la riunione (o monologo), 
i compagni sono stati ac-
cusati di aver volutamen-
te presentato dei fllms trat-
tanti unicamente l'omoses-
sualità maschile; di aver 
scelto questi films al fine 
di distruggere sino in fon-
do la figura della donna, 
esaltando contemporanea-
mente l'aspetto più dele-
terio dell' omosessualità 
maschile. Ma Uaccusa più 
pesante che viene loro ri-
volta è di averci strumen-
talizzate e prevaricate, 
imponendoci le loro scelte 
senza possibilità di dero-
ga. 

Ovviamente, manco a 
dirlo, noi saremmo un 
branco di pecore (a cui 
però, bontà loro, hanno 
subito pensato a trovare 
un pastore, capro espiato-
rio di tutto il movimento 
omosessuale maschdle) ; al-
trettanto ovviamente non 
ci renderemmo conto del-
lo sfruttamento politico 
che viene perpetrato nei 
nostri confronti, giacché, a 
detta della « papessa » il 

Fuori! si avvale numeri-
camente di noi donne omo-
sessuali per aumentare le 
proprie fila, e dar così al 
mondo un'immagine di sé 
come quella di un grande 
movimento, insuperabile, 
magari dallo stesso « mo-
vimento delle donne » (non 
« femminista » perché la 
papessa si offende! (...). 

...Quando, al termine 

della riunione su proposta 
di una compagna del Fuo-
ri! di scendere in piazza 
a manifestare pubblica-
mente il nostro essere le-
sbiche in risposta alla du-
rissima condanna inflitta 
con processo per direttis-
sima a due ragazze che su 
una spiaggia della Sarde-
gna si baciavano libera-
mente, non solo non si è 
voluto discutere della pos-
sibile fattibilità della co-
sa, ma addirittura si è di-
chiarata chiusa la riunio-
ne. Per la cronaca, e per 
amor di verità, terremmo 
a precisare che: 

1) Durante la prepara-
zione del congresso, mai 
nessuna compagna del 
Fuori! donna si è preoc-

A seguito delle polemiche apparse su « H 
quotidiano dei lavoratori », « Il Manifesto » e 
« Lotta Continua » riguardanti la politica de! 
movimento ai liberazione omosessuale «Fuo-
r i », il collettivo torinese ha indetto una riu-
nione venerdì 7 luglio in via Garibaldi 13 per 
un confronto diretto e personcde con gli ap-
partenenti ai seguenti gruppi: Brigate Saffo, 
Cosr, libreria delle donne, redazione giornale 
Lambda. 

Siamo consapevoli che una politica di libe-
razione sessuale non si fonda sulla distruzione 
dsd vari gruppi, ma sui possibili e più larghi 
confronti tali da rafforzare la lotta di liberazio-
ne stessa. 

Questa riunione voleva anche portare chia-
rezza sui metodi terroristici e di delazione per-
sonale che le Brigate Saffo stanno conducendo 
niella nostra città. 

Tranne un grupo di donne, lesbiche e non, 
che non si riconoscono in nessuna organizza-
zione specifica, nessuno dei gruppi sopra cita-
ti ha partecipato all'incontro, senza d a m e al-
cuna spiegazione. 

Queste assenze ci paiono significative ci 
tutto im metodo politico che non si propone 
di costruire alternative di liberazione e di vita 
possibili ma. perdendo di vista l'obiettivo rea-
le, si esaurisce solamente in un estenuante 
e sterile attacco alle iniziative del « Fuori » (...). 

Collettivo FUORI e FUORI donna di Torino 

capata di cercare dei films 
trattanti l'omosessualità 
femminile, delegandone in-
vece la scelta ad un criti-
co cinematografico ma-
schio; 

2) Non crediamo sia per 
antifemminismo viscerale 
che U. suddetto compagno 
non abbia più trovato in 
circolazione le pizze di al-
cuni films a contenuto le-
sbico, bensì perché dette 
pizze, n o n facilmente 
smerciabili, sono finite al 
macero ormai da tempo; 
3) L'unico film reperibile 
(a lire 500.000 di affìtto!) 
e ra « BdUtis », im film mol-
to recente che probabil-
mente la maggior parte 
degli spettatori aveva già 
visto; 

4) Sulle locandine di pre-
sentazione deUa rassegna 
era stato scritto a chiari 
e leggibilissimi caratteri 
che i films volevano esse-
re di denuncia di una cer-
ta situazione e non certo 
di esaltazione di aspetti 
deleteri dell'omosessualità 
maschile. (...) 

Crediamo invece e, la 
storia insegna, che il gio-
co del potere abbia anco-
ra una volta prevalso. Da 
sempre, infatti, minoranze 
in lotta alla ricerca di una 
realtà diversa, sono state 
isolate e rese inoffensive, 
distrutte da quel sottile 
gioco che è riuscito a crea-
re rivalità laceranti, nel 
loro interno, facendo così 
perdere di vista il comu-
ne obiettivo ed il reale ne-
mdco da combattere. Non 
è quindi all'interno del 
Fuori! (o della libreria 
delle donne) che, a parer 
nostro, sono da ricercare 
i nostri spazi in quanto le-
sbiche, ma soprattutto all' 
estemo e, prima ancora, 
dentro ognuna di noi. 
Collettivo Fuori! Donna 

di Torino 
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Gianni a Torino è stato 
Gianni a Varese lo deve 

liberato, 
giovedì 

Torino, 10 — Si è svol-
to stamattina il processo 
d'appello per Gianni Pa-
lazzi, un compagno che 
si trova in carcere dal 
maggio '77 per aver pic-
chiato un fascista. Dopo 
aver riinterrogato Gian-
ni, insistendo in partico-
lare sui nomi di chi era 
con lui (come se dopo 
14 mesi di detenzione si 
potesse improvvisamente 
cambiare idea e decide-
re di denunciare i propri 
compagni), e dopo che il 
PM aveva chiesto di con-
fermare la precedente 
condanna (di 2 anni e 
7 mesi) e i difensori di 
Gianni avevano smontata 
pezzo per pezzo sia l'ac-
cusa di resistenza (ba-
sata sulla testimonianza 
di un cittadino solerte 
che, dopo averlo insegui-
to lo ha aggredito men-
tre già un vigile lo stava 
ammanettando) che le va-
rie aggravanti, che gli 
erano state attribuite nel-
la prima istanza (con-
corso in porto d 'arma da 
fuoco, sempre sulla base 
di una testimonianza che 
aveva indicato in un per-
sonaggio « in impermea-
bile chiaro » un possibile 
complice — armato — di 
Gianni), la Corte ha e-
messo una nuova senten-
za, «ridimensionata», che 
assolvendolo dal reato di 
resistenza e riconoscendo-
gli le attenuanti generi-
che, lo condannava in 
pratica ad una pena già 
abbondantemente sconta-
ta. I termini tecnici del-
la sentenza non ci sono 
però noti, perché non ap-
pena si è diffusa t r a i 
compagni presenti la cer-
tezza che Gianni sareb-
be stato liberato, alcuni 

compagni si sono messi 
ad applaudire, ed D giu-
dice ha fatto espellere il 
pubblico dall'aula. 

Stamattina verso le 12 
è incominciato anche il 
processo per Flavia Di 
Bartolo, colpevole di es-
sere la proprietaria del-
la macchina sulla quale 
si trovava Rocco Sardo-
ne al momento dell'esplo-
sione dell'ordigno. Molto 
probabilmente il proces-
so non si concluderà pe-
rò nella mattinata, ma 
proseguirà nei prossimi 
giorni. 

* * * 
Varese, 10 luglio 

Giovedì presso il tribu-
nale di Milano si apre il 
processo di appello contro 
Gianni Bandi, militante di 
LC in galera dalla fine di 
ottobre sotto l 'accusa di 
aver lanciato, dopo una 
manifestazione antifasci-
sta per l'uccisione di Wal-
ter Rossi, bottiglie molo-
tov contro un bar, noto 
come ritrovo di fascisti 
varesini; il processo di 
primo grado aveva visto 
il proscioglimento di due 
compagni arrestati con 
Gianni e la condanna di 
quest'ultimo a quattro an-
ni e un mese di reclusio-
ne. 

La gravità della condan-
na pronunciata da un tri-
bunale che, da sempre, si 
è distinto a Varese nel ri-
lasciare e assolvere fasci-
sti di ogni risma, è sotto-
lineata dalla assoluta man-
canza di prove a carico 
di Gianni Bandi. Il castel-
lo delle accuse rivolte con-
tro il compagno, raccolte 
dalla squadra politica, è 
assolutamente ridicolo sul 
piano giuridico e si basa 

di testimonianze che indi-
cano in Gianni uno degli 
autori dell'attentato, solo 
perché poco prima e poco 
dopo sarebbe stato visto 
nelle vicinanze (a qualche 
centinaia di metri) dal 
bar incendiato. E ' la lo-
gica aberrante della leg-
ge Reale, quella legge per 
il cui mantenimento tanto 
si sono battuti i signori 
del PCI, che indica come 
automaticamente colpevo-
li tutti quelli che hanno la 
sfortuna di passare nelle 
vicinanze di un luogo, do-
ve vengono compiuti rea-
ti. Non basta! 

DaUe varie testimonian-
ze raccolte sulla mecca-
nica degli avvenimenti, 
una sola concordanza e-
mergeva senza ombra di 
dubbio: tutti erano certi 
che i giovani, che aveva-
no lanciato le molotov non 
potevano essere ricono-
sciuti perché a viso co 
perto. I detectives vare-
sini hanno allora ingag-
giato un loro ex collega 
della squadra politica e 
gli hanno messo in boc-
ca il riconoscimento di 
Gianni anche se, per pu-
dore, hanno dislocato que-
sto riconoscimento di qual-
che centinaio di metri. 

L'atteggiamento del tri-
bunale di Varese è stato 
a dire poco vergognoso 
durante tutto il dibatti-
mento di primo grado: la 
logica che ha mosso i 
giudici non era tanto quel-
la di provare la colpevo-
lezza di Gianni, quanto 
quella di cercare di crea-
re supporti di credibilità 
ai rapporti dell'ufficio po-
litico. E' risaputo, infat-
ti, che per i giudici va-
resini, ogni imputato è 

colpevole fino a che non 
dimostra senza ombra di 
dubbio la propria innocen-
za. E, se il compagno non 
poteva disporre come « a-
libi », che della parola di 
«appartenenti allo stesso'' 
credo politico », questi 
non potevano che essere 
dei mentitori di professio-
ne. C^rto che quattro an-
ni per un processo indi-
ziario non sono pochi, ma 
anche per questo rigore 
nella pena di giudici era-
no mossi da precise con-
siderazioni di opportunità 
politica. Varese è una cit-
tadina nel complesso tran-
quilla e l'incendio di im 
bar in pieno centro non 
poteva che aver destato 
patricolare allarme socia-
le; i responsabili doveva-
no dunque essere puniti 
con il massimo rigore. 
Peccato che solo 2 giorni 
prima lo stesso tribunale 
avesse tranquillamente 
scarcerato un gruppetto di 
fascisti, che erano accu-
sati e avevano confessa-
to, di aver lanciato botti-
glie molotov contro la Ca-
sa del Popolo di un paese 
vicino. La logica dei due 
pesi e delle due misure, 
che anche per il passato 
la magistratura varesina 
ha sempre adottato, ha 
funzionato anche questa 
volta con la differenza che, 
se per il passato il PCI lo-
cale almeno prendeva le 
distanze, questa volta non 
è andato al di là del co-
municato, che esprimeva 
non condanna per la sen-
tenza da tribunale specia-
le, ma solo perplessità. 1/ 
intento di calmare la for-
te mobilitazione, che i 
compagni erano riusciti ad 
esprimere e che era cul-

minata in un corteo, che 
all'indomani della senten-
za era stato bestialmente 
caricato dalla polizia, era 
per il PCn prioritario. 

Gianni si è fatto altri 7 
mesi di galera, giovedì sa-
lirà di nuovo sul banco 
degli imputata per riaffer-
mare la propria innocen-
za; mobilitiamoci tutti per 
essergli vicino; per riba-
dire che il progetto di nor-
malizzazione, che ha visto 
in Gianni il capro espia-
torio dell'opposizione al re-
gime DC-PCI è saltato, 
nonostante tutto ; per ri-
prendere, con Gianni, la 
lotta per costruire un fron-
te sempre più vasto contro 
il compromesso. 

« Sono passati sette me-
si dalla mattina del 16 di-
cembre, quando con ango-
scia e rabbia abbiamo a 
scollato dalla voce fretto-
losa e irritante del giudi-
ce Pierantozzi la condan-
na di Gianni: "Nel nome 
del popolo italiano... 4 an-
ni di reclusione e 1 mese 
di arresto". 

T compagni si fissavano 
negli occhi, smarriti; 4 an-
ni, 4 secoli, in nome di 
chi? Del popolo o dello 
Stato? Lo stesso Stato del-
le stragi e degli scandali, 
della Lockheed e delle vil-
le presidenziali, delle im-
munità vitalizie e della 
legge Reale. Le lacrime 
di rabbia delle decine e 
decine di compagni che 
avevano seguito il proces-
so di Gianni, consci della 
sua innocenza, erano e vo-
levano essere ben più che 
una reazione emotiva a 
una condanna pazzesca, 
persecutoria, degna di un 
tribunale speciale dell'epo-
ca fascista; quella rabbia 

e quelle lacrime erano r 
espressione della consape-
volezza che, anche a Va-
rese, la tranquilla cittadi-
na di provincia, si volta-
va pagina; anche qui era 
arrivato lo sconcio e ar-
rogante spirito di vendet-
ta del potere. Nei 7 mesi 
che sono seguiti, ed è re-
sponsabilità di tutti noi 
non siamo riusciti a ren-
dere giustizia a noi stessi, 
a quella rabbia e a quelle 
lacrime, all'impassibilità 
di Gianni e alla strafot-
tenza dei Pierantozzi. Ci 
siamo chiusi nell'impossi-
bile speranza che bastas-
se raccogliere adesioni, 
smuovere un sindacato 
fossilizzato, tentare di co-
involgere un Partito Co-
munista che non voleva 
farsi coinvolgere nella 
protesta dell'innocenza di 
Gianni. Ci siamo accorti 
tardi che a tutta questa 
gente, non importava più 
che tanto, quello che, tut-
ti indistintamente voleva-
no era solo che di Gianni 
ci si dimenticasse. Almeno 
questo non l'abbiamo fat-
to. Gianni è stato presen-
te in questi 7 mesi ben 
più che come un ricordo; 
Gianni era in tutto ciò 
che abbiamo sentito, in 
tutto ciò che abbiamo fat-
to. Ma non ci illudiamo 
che basti: Gianni lo vo-
gliamo realmente fra di 
noi, vogliamo parlargli e 
soprattutto vogliamo ri-
prendere a lottare con lui. 
vogliamo costruire la pos-
sibilità reale che, vicende 
come quella di Gianni, non 
si ripetano, vogliamo che 
tutti possano vivere, e rm 
solo sognare, la giustizia 
proletaria che insorge con-
tro il feudo della fame*. 

Non bastano 
nove testimoni: 
arrestati! 

30 aprile, ore 17. In Via 
Montezebio a Roma due 
persone compiono una ra-
pina ai danni di due don-
ne ferme con la propria 
auto ai margini della stra-
da. Refurtiva: gli orologi 
d'oro, gh anelli e un po' 
di soldi. 

Dopo mezzora, nella stes-
sa via, in un bar. nasce 
un trambusto t ra due gio-
vani ed alcuni poliziotti. 
I due si rifugiano prima 
nella toilette, poi scappa-
no per s trada: si spara, 
la fuga riesce. 

Tra i due episodi non 
ci sono relazioni credibili-
pare molto improbabile 
che chi compie una rapi-
na si fermi a berci sopra 
in un bar della stessa via. 
Ma andiamo avanti. 

Le donne derubate ven-
gono portate in questura 
e messe dav.anti alla rac-
colta sempre più grande di 
foto segnaletiche; t ra que-
ste indicano un giovane, 
assolto con formula piena 
4 anni fa da una denuncia 
per pochi grammi di fumo, 
e già messo tra i «peri-
colosi s>. 

Giancarlo Guerra, così 
si chiama la foto su cui 
hanno messo il dito, viene 

arrestato il mattino dopo, 
all'alba. Intanto, la padro-
na del bar dove era avve-
nuto il trambusto e l'inse-
guimento, dichiara di co-
noscere come suo cliente 
un altro giovane: Stefano 
Di Leo. La questura fa a 
questo punto un capolavo-
ro di fantasia: mette in-
sieme i due giovani, rico-
nosciuti da persone diver-
se in circostanze diverse, 
li f a diventare complici e. 
sicuramente, rapinatori. 

Ma il castello non ha 
fondamenta. 

Giancarlo Guerra, che 
di mestiere aggiusta- i 
fMppers, chiama a testi-
moniare i baristi presso 1 
quali ha lavorato il pome-
riggio della rapina. Dodi-
ci persone si presentano 
prcHite a descrivere la sua 
intera giornata. Stefano Di 
Leo, invece, sicuro della 
sua estraneità alle accu-
se, si costituisce. 

A questo punto è la ma-
gistratura a coprire, con 
una polverosa carica a 
suon di arbitri, le gravi 
lacune dell'operato poli-
ziesco: ad occhi chiusi per 
non vedere i fatti, i giu-
dici fanno arrestare 8 te-
stimoni per favoreggia-
mento e uno per falsa te-
stimonianza! In questo 
clima i due restano in ga-
lera e vanno al processo. 

Giancarlo Guerra è con-
dannato a 4 anni. Stefano 

Notiziario 
Dì Leo a 3. I testi vengo-
no assolti per insufficienza 
di prove ma le loro tèsti-
monianze non vengono più 
tenute in considerazione. 

Morale: una vergognosa 
operazione di pressapochi-
smo e di giustizia somma-
ria. Due ragazzi in galera 
senza che nei loro con-
fronti si sia raccolta una 
prova credibile. La fisio-
nomìa riconosciuta da una 
ricca signora che vale più 
della testimonianza sulla 
persona viva fat ta da do-
dici lavoratori, n silenzio 
stampa perché nessuno 
possa sapere. 

Risposta 
a "La Nazione" 

La nostra agitazione per 
la conquista di uno spa-
zio che ci necessita, ha su-
scitato, tra gli strati del-
l'opinione pubblica, rea-
zioni di consenso e non, 
che ci spingono ad ulterio-
ri diiarimsnti, per quanto 
riguacda la nostra posi-
zione. 

Precisiamo, per quanto 
apparso nei giorni scorsi 

sul quotidiano «La Nazio-
ne », che nulla a che vede-
re ha la nostra lotta con 
eventuali rivendicazioni 
portate avanti dai com-
mercianti ambulanti fio-
rentini, essendo la nostra 
catsgoria differente dalla 
loro, sia negli scopi, che 
nelle definizioni. 

Noi apparteniamo alla 
categoria degli artigiani, 
sia ideologicamente che 
giuridicamente, e la no-
stra rivendicazione rientra 
n>3i termini della legge. 

Sempre a pr<q>osito di 
quanto apparso su « L a 
Nazione » del 3-7 us, te-
niamo a precisare la di-
versità del nostro comita-
to da qiianto soUtamente 
accade nelle al tre organiz-
zazioni: sovrana è la de-
cisione dell'assemblea sul-
l'operato del comitato stes-
so. Decade così la possi" 
bile identità di eventuali 
« leaders », il ccmcetto dei 
quali ci classificherebbe 
nell'ambito delle gestioni 
tradizionali. 

Teniamo a precisare, 
sempre per quanto appar-
so su < La Nazione» del 
4-, che, secondo ie affer-

mazioni deU'on. Paje t ta se 
« i comunisti hanno chiu-
so il dialogo con i fasci-
sti il 25 aprile 1946», noi 
per concetto di soslta, non 
10 abbiamo mai aperto. 

Pertanto in alcun conto 
teniamo affermazioni che 
provengono da quella par-
te, che non stenta, tra 1' 
altro, ad esibire la più to-
tale ignoranza in materia 
di problemi del lavoro. 

Ogni ostilità può vanirci 
soltanto da coloro che ri-
fiutano d'assumersi le pro-
prie responsabilità per 
quanto riguarda la dila-
gante crisi econcHnica, po-
litica e sociale del no-
stro paese. 

I nostri problemi si col-
locano nell'ambito della 
« questione giovanile » e, 
in quanto tali, vanno ana-
lizzati sotto un profilo di-
namico e progressista, pos-
sibile soltanto attraverso 
11 filtro della «r iprensio-
ne umana. 
Comitato Liberi artigiani di Ponte Vecchio 

Contro le carceri 
speciali 

Catania. In appoggio al-
le lotte iniziate nel car-
cere speciale di Poggio-
reale e dei compagni de-
tenuti che con lo sciopero 
della fame sono riusciti 

a fars i togliere dall'isola-
mento, e contro tutte le 
misure repressive adotta-
te da questo regime per 
criminalizzare ogni forma 
di opposizione e di dissen-
so ci siamo riuniti nella 
sede di via Pacini per e-
laborare alcune possibili 
forme di lotta da attuare 
in questo momento politi-
co. Durante il dibattito 
sì sono ottenute differen-
ti analisi ma la volontà 
di trovare momenti unita-
ri nei confronti di Que-
sta lotta contro le carce-
ri speciali che in d a -
tiva non è altro che lot-
ta per la garanzia ad a-
vere nostri spazi di agi» 
lità politica, ha pernaes-
so l'elaborazione di ® 
programma che include 
anche una manifestazii^ 
regionale a sostegno de 
compagni detenuti 
carceri siciliane. 

Per creare un più am-
pio fronte d'opposizione-
sì è decìso dì convo^« 
mercoledì 13 alla casa à m 
Studente in vìa Oberdan 
un'assemblea aperta 
forze democratiche. 

CATANIA. Mercole<B ore 18 alla casa deu Studente in via Oberd^; assemblea suUe c f c e ^eciali . Si discuterà F indire una manifestazione 
regionale. 
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processi in Unione Sovietica 

Offensiva del regime 
contro i dissidenti 

Iniziano oggi, con l'a-pertura di quelli contro Sciaranski e Ginzbourg, una serie di processi di dissidenti con i quali sem-bra che i dirigenti del Kremlino siano decisi da vn lato ad' inasprire la sfida che già stanno aper-tamente lanciando al mon-do occidentale con loro iniziative golpistiche in Africa ed in Asia, dall' altro ad assestare un col-po decisivo all'opposizione intema. 
Anatoly Sciaranski, un 

matematico di trent'anni, 
è accusato di «tradimen-
to e spionaggio», reati 
per cui il codice russo 
prevede la pena di mor-
te. Le sue vere colpe so-
no, in primo luogo, di es-
sere nato ebreo e, come 
aggravanti, di proclamar-
si tale e di difendere il 
diritto del suo popolo a 
mantanere una cultura ed 
una religione autonome. 
Non solo: egli ha anche, 
per molto tempo, svolto 
un intenso lavoro di col-
legamento tra i diversi 
settori del dissenso e tra 
questi e la stampa occi-
dentale. H suo processo, 
come tutti gli altri, si 
svolge all'insegna del più 
assoluto arbitrio: agli 
avvocati scelti dalla sua 
fam-^a, i francesi Rap-
paport, Pettiti e Jacoby 
non è mai stato con-
cesso, dal marzo del '77 
mese ed hanno in cui 
Sciaranski fu arrestato, il 
visto d'ingresso nell'Unio-
ne Sovietica. 

La presenza della stam-
pa non è ugualmente con-
sentita, e solo dopo lun-
ghe preteste, è stato con-
cesso a suo fratello Leo-
nid di assistere alle fasi 
finali del dibattimento. 

Sua moglie, Natalie, che 
anni si batte per far 

CTescsre la mobilitazione 
m Occidente, ha chiesto 
ieri a Parigi, senza otte-
nerla, un'udienza a Gi-
^ r d d'Estaing, per chie-
dere al presidente franos-

se un intervento diretto. 
Sempre ieri, in una lo-

calità a 160 m. da Mosca, 
Kalouga, si è aperto il 
secondo processo della se-
rie: quello contro lo scrit-
topj e poeta Alexandre 
Ginzbourg, accusato di 
« antisovietismo » per le 
sue opere e di essere uno 
degli animatori del « Co-
mitato per il controllo 
dell'applicazione degli ac-
cordi di Helsinki ». Ginz-
bourg ha già subito una 
condanna, a dieci anni di 
lavori forzati, da svolg3-
re nei campi di concen-
tramento del POUS, e ri-
schia, se sarà condanna-
to, di rimanerci per tutta la vita. 

Accanto a questi due, i 
piij grossi, sia per i rea-
ti contestati, che per la 
notorietà degH imputati, 
una Serie di processi «mi-
nori» (se cosi si possono 
definire procedimenti in 
cui si rischiano svariati 
anni di campo di lavoro) 
dovrebbero aver luogo nei 
prossimi giorni. Quello 
contro Alexandre Podrabi-
nek, 24 anni, fondatore di 
un comitato contro l'utiliz-
zazione della psichiatria 
per fini poLitiei (e già è 
incr; dibile che si mettano 
in manicomio gli opposito-
ri, ma difendere ciò come 
un diritto legittimo da-
vanti a tutto il mondo è 
un'aberrazione che nem-
meno i peggiori regimi to-
talitari avevano raggiun-
to). 

Quello contro la donna 
ebrea Maria Slepak, 51 
anni, il cui marito è già 
stato condannato per lo 
stesso reato di cui ella è 
accusata, cioè aver ri-
chiesto, con un cartello ap-
peso al balcone della loro 
abitazione, il visto per I-
sraele. E ancora quelli 
contro Viktor Piatkus, di 
42 anni, anche lui del Co-
mitato per l'applicazione 
degli accordi sui diritti 
umani di Helsinki e con-
tro un certo FEatov, sco-
nosciuto sia ai giornalisti 

che ai diplomatici occiden-
tali, accusato di spionag-
gio e, sembra, membro 
dell'esercito. 

Come si vede un'offensi-
va totale, basata sulle ac-
cuse pili arbitrarie e o-
diose: il razzismo anti-
ebreo, che dimostra come 
qualsiasi stato « forte » 
sia esso quello sovietico o 
il funesto Reich nazista, 
non possa tollerare l'esi-
stenza stessa di un popo-
lo tradizionalmente senza 
stato; il disprezzo per il 
diritto alla parola e peg-
gio, e con questo lo stato 
di Breznev si avvicina al-
le pr(rfezie orwelliane di 
« 1984 », di pensiero. 

E non è tutto: questo 
atteggiamento non può 
che peggiorare i già tesi 
rapporti con l'altro mo-
stro, gli Stati Uniti, e ri-
schia di far precipitare 
verso esiti imprevedibili il 
confronto tra le superpo-
tenze. Un primo segnale è 
venuto ieri dal segretario 
di stato americano, Cyrus 
Vance, che ha detto che 
il clima in cui si aprono 
questi processi « si riflet-
terà inevitabilmente sulle 
relazioni generali » tra i 
due paesi ed ha annuncia-
to che nel colloquio che 
avrà venerdì prossimo con 
Gromiko porrà apertamen-
te il problema e consegne-
rà al ministro sovietico 
un messaggio di Carter a 
Breznev. 

Ma, come sempre nelle 
clamorose iniziative di re-
pressione di tutti gli stati 
totalitari, c'è anche un' 
altro segno: quello della 
paura. Paura per un'op-
posizione che cresce, per 
un isolamento intemazio-
nale che deve crescere, 
per quello che può signi-
ficare una campagna a fa-
vore del dissenso nelle 
Olimpiadi del 1980. E' una 
paura che va fatta cresce-
re: è ora di s traniare al 
monopolio dei reazionari 
ocidentali una battaglia 
che nen appartiere a loro. 

Il sangue di S. Firmino 
Durante la tradizionale festa dei tori la polizia ha uc-
ciso un giovane compagno. L'occasione: la clamo-
rosa protesta di un gruppo di baschi, che rivendica-
vano la liberazione dei detenuti politici. Dei funerali 
si sono fatte carico le « penas » le stesse organizza-
zioni giovanili responsabili della festa 

Pamplona: questa volta non sono i tori a inseguire la gente, ma il 
piombo della polizia 

Pamplona festa di S. 
Firmino — Sabato scorso 
è tornato violentemente 
alla ribalta il problema 
dell'autonomia dei Paesi 
Baschi e della libertà dei 
prigionieri politici. In 
Spagna — in teoria il 
governo, spinto dalle lot-
te di questi anni, ha già 
concesso sulla carta qual-
che riforma in merito, che 
però non accontenta nes-
suno e che è rimasta in 
realtà solo scritta sulle 
carte dei protocolli mini-
steriali. Il violento inter-
vento deUe forze specia-
li di polizia nella «Pla-
za de Toros» di Pamplo-
na con lo sparo indiscri-
minato di pallottole di 
gomma e di piombo e la-
crimogeni ha provocato 
la reaziwie di migliaia 
di persone che si erano 
radunate per la tradizio-
nale corrida per le stra-

de della città. Il bilan-
cio è di un morto e al-
meno un centinaio di fe-
riti da arma da fuoco. 

Gli incidenti smo ini-
ziati quando un gruppo 
di compagni ha inalbera-
to una serie di striscioni 
per la liberazione dei 9 
prigionieri politici. Nella 
notte la foUa ha tentato 
di dare l'assalto agli e-
difici pubblici del rappre-
sentante del governo e 
della polizia. La Navar-
ra è la meno basca del-
le quattro province di cui 
si rivendica l'autonomia. 
Infatti, in un primo mo-
mento i 17.000 spettato-
ri si sono trovati divisi 
sul giudizio da dare su-
gli striscioni per l'auto-
nomia, ma dopo l'inter-
vento della poliiza l'u-
nità è diventata un fat-
to generale. La « Plaza 

Golpe in Mauritania 
Un colpo di stato militare ha d ^ ^ ^ ^ f ^ . t J 

presidente della Mauritania Ould e 
tuzio«e è stata sospesa, il ^ " Y T ^ ^ ^ L T ^ ^ ^ t B ^ n o ) 

partito amico il Partito del Pop^o 
sono stati sciolti e tutto il potere e 
di un «Comitato Militare di ^ n 
|e>. n presidente deposto sarebbe a g i « ^ ^ 
lui la maggior parte dei membri cel governo 

La Mauritania è gene-Tolmente considerata i' anello più debole di quel patto a tre fra Spagna, Marocco e Mauritania ap-punto, che nel '75 decise sul futuro assetto dell'ex Sahara spagnolo favoren-i piani di annessione ""^Tacchini. 
Indipendente dal 1960, la Mauritania confina a Sud '^on il Senegal ad Est con Mali e Algeria, e a Nord 

merosi dirigenti del partito unico. Secondo le prime 
notizie, il colpo di stato non ha provocato alcun 
spargimento t i sangue. E' difficile dire quali forze 
stiano dietro al comitato militare che ha preso il po-
tere: le notizie che giungono dalle agenzie sono po-
che e pwco chiare; bisognerà vedere quale sarà l'at-
teggiamento dei militari verso il PoHsario e la lotta 

liberazione del popolo Saharaoni. 

con l'ex Sahara spagnolo 
che nel 1976 si spartì con 
il Marocco. La popolazio-
ne — 1.500.000 abitanti su 
un territorio di 1.100.000 
km quadrati ~ è in gran-
de maggioranza composta 
da Berberi e Maari. La 
principale risorsa del pae-
se è costituita dai ricchi 
giacimenti di ferro, il cui 
sfruttamento è in mano ad 
un consorzio intemazionale 
dominato dalla Francia. 

di 
Da quando è iniziata la guerriglia condotta dal Po-lisario, il paese ha subi-ta sempre più l'influenza del Marocco, che ha as-sunto l'aspetto di una ve-ra e propria dominazione da quando un contingente di 8.000 soldati re Hassan si è istallato in territorio mauritano. Al malconten-to provocato da questa si-tuazione negli ambienti nazionalisti si aggiunge 

una disastrosa situazione economica che vede quasi tutte le risorse del paese risucchiate dalle spese mi-litari sempre crescenti re-se necessarie dalla guerra contro il Polisario: l'eser-cito è passato da 1.200 a 15.000 effettivi negli ulti-mi 3 anni. 
La preoccupazione con cui il Marocco ha acocl-to la notizia del colpo di stato, che invece è stato 

definito < una buona no-
tizia •» da parte del rnini-
stro dell'informazione del-
la repubblica Sahraoui, 
Ould Salek, fanno pensa-
re che il gólpe possa es-
sere opera di settori del-
le Forze Armate favore-
voli ad un accordo con 
il Fronte Polisario. Il 
Marocco da parte sua ha 
dichiarato per bocca del 
suo ministro dell'infor-
mazione che non tollere-
rà la sostituzione del 
contingente militare ma-
rocchino di stanza in 
Mauritania con truppe di 
un paese vicino, quale V 
Algeria. Se questo acca-
desse, <vi sarebbe nella 
regione un grande rischio 
di uno scontro >. 

de Toros » si è trasfor-
mata in un campo di bat-
taglia, così come le stra-
de di Pamplona. Anche 
nella notte di ieri sera, 
domenica, la folla si è 
riunita spontaneamente 
per le strade, erigendo 
barricate. Una vera e 
propria guerriglia. Ger-
man Rodriguez, 27 anni, 
è stato raggiunto alla te-
sta ed è morto all'istan-
te. Era militante trot-
skista della LCR (Lega 
Comunista Rivoluziona-
ria). n governatore civi-
le della Navarra ha so-
speso la « festa di San 
Firmino », che proprio 
oggi doveva avere la pro-
pria apoteosi con la scor-
ribanda dei tori per le 
vie cittadine tra l'altro 
cantata da Hemingway in 
Fiesta, e che era stata 
sospesa solo durante la 
guerra civile. 

Nella serata di ieri la 
radio spagnola ha annun-
ciato di una rivolta nel 
zio di una rivolta nel 
carcere. Scontri anche a 
Bilbao dove un commis-
sario ed un membro del-
l'ETA sono rimasti fe-
riti. Il potere centrale di 
Madrid si vede così, vio-
lentemente, ritornare alla 
ribalta il problema delle 
nazionalità che credeva 
di aver fagocitato. L'at-
tegigamento delal gente, 
prima divisa quando i 
manifestanti baschi han-
no iniziato la loro pro-
testa poi palesemente u-
nita contro la polizia, ri-
propone una questione di 
fondo: la Navarra è se-
paratista? Non è solo un 
problema teorico, ma ri-
guarda la geopolitica di 
una vasta regione pro-
prio nel momento in cui 
i baschi rilanciano la lot-
ta per la loro autonomia 
dopo un anno di vane at-
tese postelettoraK. 



Un ritorno diverso 
L'emigrazionBj il ritorno^ i paesi del sud: 
analisi^ testimonianze^ dibattiti proletari 

PRESENTI E INVISIBIU 
a cura di Chiara e Gio-
vanna Commare Feltrinel-
li, MUano 1978. 

•Il libro, scritto da due 
compagne che hanno mili-
tato nella sinistra rivolu-
zionaria, ha al centro il 
rapporto tra l'esperisaiza 
d^l'emigrazione delle mas-
se meridionali e lo svi-
luppo della coscienza di 
classe e dell'iniziativa po-
Jdtica nei luoghi di par-
tenza degli emigrati, prin-
cipalmente cioè le rsaltà 
agricole del Mezzogiorno 
dissanguate sul piano so-
ciaLe e politico dagli ef-
fetti deUe ondate migrato-
rie. 

Il filo cOTiduttore sem-
bra essena. il tentativo di 
ricercare i motivi per cui 
gli emigrati meridionali al-
l'estero (si parla princi-
palmente della Svizzera 
con qualche acoanno 
all'Australia) non sono 
riusciti nel loro com-
plesso a romperà l'isola-
mento in cui sono relega-
iti nei paesi « d'arrivo » e 
quindi ad incidere sulle 
contraddizioni di classe e-
sistenti, rimanendo di fat-
to in una condizione di e-
margdnazione o di prospet-
tiva individuale, a diffe-
renza di quanto è avvenu-
to in Italia, dove gli emi-
grati nei grossi centri in-
diistriali del Nord hanno 
svolto, alla fine degli an-
ni '60, un ruolo di punta 
Bielle lotte operaie ed un 
(importante funzione di cir-
colazione di nuovi conte-
nuti politici n3i loro pae-
si d'origine. 

Il libro è preceduto da 
iun'introduzione in cui sono 
esaminate le linee di ten-
denza dell'emigrazione: il 
dato più significativo è il 
•restringimento degli sboc-
chi dell'emigrazione ita-
liana a favore di quella 
dei paesi extraeuropei. Co-
si in Germania si ha che, 
mentre nel 1971 ci sono 
343000 greci, 632138 italia-
ini, 51.500 iugoslavi, 489.000 
turchi, nel 1975 il quadro è 
di seguente: 390.000 grsci, 
600.830 italiani, 677.900 iu-
goslavi, 1.077.100 turchi. La 
tendenza ad una contrazio-
ne degM sbocchi migratori 
appare netta a partire dal 
1973: sempre in Germania 
!gli emigranti italiana scen-
dono da 450.000 a 266.000 
nel triennio 1973 1976, in 
Svizzera rientrano fra il 
1974 e il 1976 40.600 sta-
gionali, 50.900 annuali e 
7.200 frontalieri. La rifles-
sione su d ò è ripresa più 
volte nel corso del libro, 
laddove parlano in prima 
persona gli emigranti che 
ne mettono in rilievo il 
carattere politico. Vincen-
zo M., segretario della se-
zione conumista di Dieti-
kon, osserva: « Non è sta-
to secondo me un calcolo 
solo economico di manodo-
pera a basso prezzo, per-
ché questo fatto si sta ve-
rificando in tutta l'Euro-
pa con l'immigrazione di 
alcuni marocchini, algeri-
ni, ecc., ma anche poli-
tico perché si era visto un 

Dormitorio di emigranti, New York 1909. 

grande pericolo nello svi-
luppo dell'emigrazione ita-
liana in Svizzera (...) In-
fatti l'emigrazione italia-
na aveva concentrato upa 
massa di manodopera piut-
tosto omogenea e i e poi a-
vrebbe potuto trovare nel-
le rivendicazioni salariali 
e nella lotta contro il go-
verno svizzero e contro il 
governo italiano un rap-
porto di forza sfavorevole 
(pag. 79). 

Nell'introduzione gli au-
tori cercano di definire 
le linee di un intervento 
politico nella realtà del 
Mezzogiorno riprendendo i 
termini di un dibattito, 
assai vivo alcuni anni fa, 
nel qtiale si poneva l'esi-
genza di una ricomposizio-
ne tra i diversi settori del 
proletariato meridionale 
alla luce delle modifiche 
indotte resila composizione 
di classe dalla progressi-
va scomparsa dei brac-
cianti nelle campagne nel 
Sud e daU'affermarsi di 
consistenti fasce di operai 
nei poli di sviluppo: « H 
ruolo dirigente di avan-
guardia è passato dai 
braccianti agli operai dei 
poli di svilxippo <...) In-
torno al nucleo dalla clas-
se operaia o c c u l t a è pos-
sibile unire gli operai edi-
li, degli appalti, ecc., nel-
la lotta per la nuova oc-
cupazione per gli obiettivi 
sociali (pag. 17) ». L'ana-
lisi, che nella sua insuf-
ficiente articolazione ri-
ssnte evidentemente delle 
carenze di elaborazione 
della sinistra rivoluziona-
ria, fa da sfondo ad un e-
lemento che toma costan-
temente nelle storie degli 
emigrati, cioè la valuta-
zione della iniziativa poli-
tica delle forze di sinistra 
nel Sud e nei paesi «d ' 
arrivo » dei proletari e-
spulsi dalla loro terra. 

La parte centrale del li-
bro è senza dubbio OKti-
tuita dalle storie e dai di-
battiti di un gruppo di la-
voratori emigrati di Cam-
pobello di Mazara, un pae-
sino in provincia di Tra-
pani. I protagonisti parla-
no in prima parsona del-

la loro esperienza di «skin-
kerle» (zingaro); ne viene 
fuori un quadro ricchissi-
mo in cui le storie di vita 
personali fanno tutt'uno 
con i momenti di rifles-
sione e di analisi politica, 
dn cui la diversità dei to-
ni contribuisce a creare 
un'immagine vera della 
reedtà dell'emigrazione eu-

ropea , con le contraddizio-
ni ed i problemi rimasti 
irrisolti proprii di un pro-
letario sradicato dalla sua 
terra d'origine, sulla cui 
testa passa una politica 
di contrapposizione con la 
locale classe operaia e con 
una difficilissima condizio-
ne di organizzazione sin-
dacale e politica. L'ele-
mento che oinifica un po' 
tutte le storie è la diffu-
sa consapevolezza che l'e-
migrazione non crea le 
condizioni per tornane in 
Italia. Ne parla Turi, e-
migrato in Svizzera dal 
1957: «Ebbi cosi ad ac-
quisire una grossissima e-
sperienza, l'esperienza di 
un uomo che parte così 
giovane e ritorna a casa, 
sì pieno di esperienza, ma 
scarico di salute e nelle 
condizioni che era par-
tito <...). Io in Svizzera 
sono arrivato a 18 armi e 
nel mio paese sono torna-
to a 31 » (pag. 53). La 
conclusione è tanto più im-
portante se confrontata 
con la mentalità di molti 
emigranti, convinti della 
possibilità di una soluzio-
ne di tipo individuale. E' 
ancora Turi a jjarlare: 
« A questi emigrati che 
sono tornati con una men-
talità diversa dalla nria ci 
sarebbe da fa re un di-
scorso molto semplice. Sa-
rebbe questo: anzitutto 
fargli capire che (...) gb 
anni trascorsi all'estero 
non valgono nemmeno la 
metà di qusUo che sono 
riusciti a mettere da par-
te. Fargli capire che quan-
do loro sono partiti, un 
mq. di terreno per fab-
bricare, ad esempio, co-
stava 1.000 lire, quando 
tornano costa 10.000 lire >. 
(pag. 53). 

Pagine beUissime sono 

quelle che descrivono le 
condizioni di lavoro degli 
emigranti, il senso di op-
pressione e di rifiuto del-
lo sfruttamento ancora 
prepolitico, ma non per 
questo meno efficace. 
Nella storia di Pino, e-
migrato in Australia, c'è 
il passaggio da una fase 
in cui il rifiuto del la-
voro si manifesta come 
incapacità di stare in-
sieme con gli altri, asso-
luta estraneità all'am-
biente ed autoemargina-
zione ad un'altra in cui 
esso diventa possibilità di 
rispondere allo sfrutta-
mento padronale: « Natu-
ralmente non potevi sop-
portare di lavorare. Non 
è il fatto che tu lavori, 
è che td devi trovare in 
mezzo ad altra gente 
(...). Sono arrivato al 
punto che bastava la mi-
nima parola di uno per-
ché gli tirassi qualcosa 
in tes ta» (pag. 57). E 
più avanti: « Tu come o-
peraio riesci a concepi-
re il modo di non fart i 
sfruttare (...). Tu vedevi 
che la maggioranza di 
quelli che erano là sotto 
diventavano ad un lam-
po alleati (...) anche se 
uno era turco, uno giap-
ponese, uno italiano, tut-
ti si partiva dallo stesso 
discorso: fare il meno 
possibile, fare, ma il me-
no possibile. Questa era 
la questione principale. 
Anche se il capo si met-
teva ad urlare come caz-
zo voleva, tu facevi in 
modo di fa re il meno 
possibile» (pag. 58). 

In parecchie testimo-
nianze viene fuori il di-
scorso sull'esperienza po-
litica. L'accostarsi alla 
militanza, l'organizzazione 
di alcuni primi momenti 
ài lotta, la frequenza di 
operai comunisti, già di 
per sé ritenuta < perico-
losa > in realtà come la 
Svizzera, sono strumenti 
dei quali il lavoratori e-
migrato si serve per rom-
pere il suo isolamento so-
ciale e per cominciare a 
sentire la propria forza. 

Sulle difficoltà incontra-

te si soffermano in molti 
insistendo principalmente 
su tre elementi : il po-
tere padronale in fabbri-
ca, assoluto su tutte le 
condizioni normative di 
lavoro, U ruolo subalter-
no dei sindacati svizzeri, 
l'emarginazione degli e-
migrati dalla struttura 
sociale del paese «ospi-
te », e quindi le infinite 
possibilità di ricatto ver-
so chi non è soltanto 
« skinkerle », ma anche 
comunista. 

Molti lavoratori espri-
mono il loro parere sul 
lavoro politico condotto 
dalle forze di sinistra tra 
gli emigrati ; le critiche 
che emergono sono pa-
recchie e riguardano 1' 
intera strategia del PCI, 
incentrata sulla prospet-
tiva del ritorno; essa è 
considerata improponibile 
dal momento che non e-
sistono le condizioni per 
imporre un ritorno di 
massa degli emigranti in 
Italia che non significhi 
nuovamente disoccupazio-
ne e miseria. L'insoddi-
sfazione maggiore è 
espressa sul fatto che 1' 
attività politica dei mili-
tanti comunisti è svolta 
principalmente al di fuo-
ri del luogo di lavoro la-
sciando quindi scoperto 
un terreno su cui si e-
sprimono le principali 
contraddizioni di classe. 
Vincenzo M. si soffer-
ma su questo punto: 
« Qualcuno ci critica per-
ché tutto il lavoro di ba-
se che si fa, le lotte 
per la casa migliore, per 
l'istruzione per i figli, so-
no in funzione del ritor-
no e per quanto riguar-
da il partito in funzione 
delle votcìzioni. Mentre ci 
sarebbe un altro tipo di 
linea, quella di organiz-
zare la lotta per la con-
quista di spazi politici, di 
potere nella fabbrica, nei 
luoghi di lavoro e per 
tutta l'emigrazione e an-
che per la classe opera-
ia svizzera » (pag. 83). 

Tra molti uomdni, qual-
che volta, troppo poco, 
parlano anche le donne. 

Quasi tutte esprimono il 
rimpianto per le possi-
bilità che avevano ca e-
migrate di lavoro e di 
più facni rapporti uma-
ni, insomma di una mag-
giore autonomia rispetto 
alla condizione di casa 
Unga vissuta nella real-
tà ded piccoli paesi sici-
liani d'origine. Ne par 
lano ia moglie di M. 
« Là lavoravo e prende-
vo quasi 800 franchi al 
mese. Qui dove vado a 
prenderli 800 franchi al 
mese? (...) Comunque là 
c 'era un'altra libertà, per 
i soldi, per tutto. La vi-
ta era differente » e la 
moglie di G. « Il lavoro 
dove lavoravo io non era 
pesante. A me piaceva il 
lavoro, ma a volte i capi 
si comportavano male, si 
arabbiavano e ci disprez-
zavano » (pag. 101). 

Il Ubro si conclude con 
due momenti collettivi di 
discussione, una riunione 
della comune agricola ec 
un'assemblea alla Camera 
del Lavoro di Campobel-
lo. Questi confronti a più 
voci sono assai vivaci in 
quanto a parteciparvi so-
no lavoratori di diversa 
collcca'zione — miìitanti 
di base del PCI, funziô  
nari della federazione co-
munista di Trapani, com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria — posti ci fron 
te ai complessi problemi 
dell'emigrazione. L'espe-
rienza della comune agri-
cola. condotta da alcuni 
emigrati rientrati nel 
1971, appare anch'essa 
un tentativo di risposta 
alla disgregazione sociale 
e politica della realtà a-
gricole meridionali, anche 
se alla luce dei fatti i 
suoi presupposti si rive-
lano di carattere preva-
lentemente ideologico. 

Un'appendice, curata 
dal Centro studi emigra-
zione/immigrazione di 
ma. fornisce ulteriori da; 
ti sull'entità dei rientr. 
degli emigrati. Ed è pro-
prio il massiccio rit®» 
di lavoratori nel Sud cW 
apre nuove possibilità w 
lotta. L'acutizzarsi deua 
crisi capitalistica contî  
buisce a dimostrare c^ 
me l'emigrazione sia u» 
falsa soluzione, orm» 
sempre più difficilm®^ 
praticabUe. Nello s ^ 
tempo l'incremento a m 
discccupazione, dsl lav 
ro nero, il peggiorar^ 
to complessivo deUe c ^ 
dizioni di vita dei lav^ 
ratori, soprattutto ^ 
Mezzogiorno rendono sa 
pre meno credibili P^ 
spettive di riforma e d « 
dustrializzazione del = 
che la sinistra r i f o ^ ^ 
ha agitato per d^e» ̂  
ponendo l'urgenza a ^ 
risposta che a ^ i a J 
centro lo sviluppo « 
lotte del proletariato ® 
ridionale. La nascita 
Puglia di associazioni 
tonome di emigraU ^ 
trati e la loro attiv® 
tecipazione al movr»^. 
dei disoccupati o r g ^ 
zati di Napoli si 
vono in tale direzione; 

Glor ia Chianese 
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